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U N G H E R E S I  IN JU G O SLA V IA

Nelle prime ore della mattina di Venerdì Santo, per ordine 
del Comandante Supremo delle forze armate ungheresi Nicola 
Horthy, gli «honvéd» muovevano per riacquistare i territori 
meridionali strappati alla Madrepatria nel 1918 con l’inganno 
e la falsificazione dei dati di fatto storici ed etnici. Alla Grande 
Serbia venne attribuito un territorio di 20,551 chilometri quadrati 
già appartenente all’Ungheria d’anteguerra, per non contare la 
Croazia e la Slavonia. Questo territorio comprende il Banato, la 
Bàcska, il triangolo della Baranya, nonché la regione del fiume 
Mura. Queste terre dell’Ungheria sottratte al Regno di S. Stefano 
contavano, secondo i risultati del censimento ungherese del 1910, 
una popolazione di 1.545,622 anime, di cui 471,601 erano unghe­
resi. Se aggiungiamo a questa cifra i 105,948 ungheresi della 
Croazia risulta che su tutto il territorio attribuito alla Jugoslavia 
vivevano, nel 1910, 577,549 ungheresi.

Le autorità jugoslave nei loro censimenti si servirono natural­
mente di ogni mezzo per diminuire artificiosamente nel corso 
degli anni la percentuale degli ungheresi. Il primo censimento 
jugoslavo del 1921 fece figurare soltanto 376,107 ungheresi nella 
Bàcska, nel Banato e nella Baranya complessivamente; nel trian­
golo della Mura 1904 e al di qua della Mura 14,065 ungheresi. 
Nello stesso tempo aumentava enormemente la percentuale della 
popolazione serba, a causa del trasferimento di numerosissimi 
impiegati serbi dalla Serbia vecchia su quel territorio. Nel 1931 
la situazione apparve ancora peggiore. Questa volta la statistica 
serba censì nella Bàcska, nel Banato e nella Baranya soltanto 
368,646 ungheresi. £  importante però notare che durante questo 
stesso periodo, dal 1921 al 1931, e sulla stessa area risultava un 
aumento dal 37 al 45% dei serbo-croati, mentre la percentuale 
degli ungheresi diminuiva dal 28 al 26%.

Questi dati dimostrano sufficientemente la «precisione» e la 
-«fedeltà» delle statistiche serbe. Del resto, i serbi avevano imparato
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l’Ungheria concordavano poi interamente tra di loro, e questo 
dimostra l’autenticità dei loro rilevamenti.

Il continuo riaffluire degli ungheresi dal Bassopiano verso
il mezzogiorno aveva pure aumentato il numero degli ungheresi 
di Szabadka. Il censimento serbo cercò — sulla carta — di far 
procedere a ritroso la stona di un lungo e graduale sviluppo. 
A chi conosce le regole dello sviluppo demografico e sa che 
per mutare la composizione della popolazione d una città occorre un 
processo naturale e una opera metodica di decenni, risulta incredi­
bile il tempestivo mutamento dimostrato dai dati del censimento 
serbo di fronte a quelli dei precedenti censimenti ungheresi. 
Questi non si erano accontentati di mettere in evidenza la riparti­
zione della popolazione per nazionalità, ma anche le sue cognizioni 
linguistiche. A Szabadka, nel 1910, prescindendo dalla madre­
lingua, parlavano l’ungherese 76,112 persone, e cioè l’80.5% della 
popolazione totale, mentre la lingua serbo-croata non era parlata 
che da 47,647 persone, pari al 50'4%. Quindi la diffusione della 
lingua ungherese a Szabadka era una volta e mezzo quella della 
lingua serbo-croata. Ancora più notevole appare la differenza tra 
la diffusione delle due lingue, se consideriamo il numero di coloro 
che prima non parlavano una delle due lingue. Soltanto 18,498 
persone della popolazione di Szabadka non parlavano l’ungherese, 
mentre 46,963 persone non conoscevano la lingua serbo-croata. 
Questa constatazione è la prova migliore del fatto che i dati del 
censimento serbo erano frutto di falsificazioni. Com’è possibile 
che nel 1921 non si trovassero che soltanto 27,730 persone di 
madrelingua ungherese a Szabadka, dove nel 1910 vivevano 41,448 
persone che non parlavano altra lingua che l’ungherese ; e vice­
versa come si possono contare, nel 1921, 70,671 persone di 
madrelingua serbo-croata laddove undici anni prima, prescindendo 
dalla madrelingua, soltanto 47,647 persone conoscevano questa 
lingua? Furono considerati serbo-croati 10.000 ungheresi che non 
parlavano la lingua serbo-croata e almeno 20.000 ungheresi 
che non ne avevano la minima cognizione.

Lo scopo è chiaro. Era nell’interesse dei serbi di dimostrare 
ad ogni costo l’esistenza di una maggioranza serba a Szabadka 
per poter motivare almeno in un secondo tempo le loro pretese 
su questa città e sul vasto territorio circostante di popolazione 
prettamente ungherese.

In base al principio di nazionalità la pretesa serba era 
ingiusta, non parlando del fatto storico che i serbi vennero accolti
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su questo territorio al tempo della loro fuga di fronte ai turchi. 
Secondo i documenti esistenti, in quest’occasione essi dovettero 
promettere di tornare alle loro sedi originarie, non appena la loro 
patria fosse stata liberata dai turchi. Del resto questi territori 
annessi dopo il 1918 alla Jugoslavia, erano abitati, sin dal­
l’entrata degli ungheresi nel bacino carpato-danubiano, avve­
nuta nell’ 896, sempre ed esclusivamente da ungheresi, finché 
la dominazione turca plurisecolare non ne ridusse considerevol­
mente il numero.

Nel 1924 furono pubblicati dai serbi i dati statistici prov­
visori del censimento del 1921 e nel 1930 quelli definitivi. Ma essi 
furono ignominiosamente costretti a certe correzioni : p. e., a 
ridurre di 9972 il numero degli «slavi meridionali» (da 70,671 a 
«soli» 60,699). Dimostra la vitalità ed il forte inradicarsi del­
l’elemento ungherese della città che Szabadka non aveva sofferto 
per la sua posizione all’estremo nord e per il fatto che era stata 
trascurata dai serbi; al momento del crollo della compagine 
statuale ungherese la città contava più di 100,000 abitanti mentre 
oggi gareggia con Kolozsvàr per il quarto posto delle città unghe­
resi dopo Budapest, Szeged e Debrecen.

Tra le città tornate alla Madrepatria, Zenta e Magyarkanizsa 
sono anche oggi come erano sempre nel passato prettamente 
ungheresi. Neppure il dominio straniero durato ventidue anni 
potè sopprimere il loro carattere ungherese. Zenta nel 1921 tra 
30,000 suoi abitanti ne noverò 26,600 ungheresi (1*87%) ; sol­
tanto il 9% erano serbi. Analoga situazione a Magyarkanizsa, 
dove sopra una popolazione di 18,000 anime si censirono 17,123 
ungheresi (95%) e soltanto 701 serbi.

A Ujvidék, che conta circa 40,000 abitanti, i serbi non fecero 
figurare che una minoranza ungherese pari al 35%, mentre la 
percentuale degli ungheresi qui raggiungeva nel 1910 il 40%.
I serbi si sforzarono di mutare profondamente gli indici delle 
nazionalità anche a Zombor, dove su 31,000 abitanti non conta­
rono più di 5100 ungheresi (16%), mentre fecero figurare 22,600 
serbi (72%). Nel 1910 in questa città la percentuale degli 
ungheresi era del 33% , e quella dei serbi del 59%.

Tutte le città meridionali offrono un simile quadro. Il 
governo di Belgrado si serviva di tutte le sue forze per ridurre 
la percentuale degli ungheresi, nonché quella dei tedeschi, per 
poter poi ripetere fieramente di fronte all’estero il motto formulato 
già nel 1919 a Belgrado : la Jugoslavia non è uno stato di naziona-
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Fanteria motorizzala

Verso le frontiere millenarie
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Bandiere ungheresi e tedesche sulla fortezza di Pétervàrad. 
N el fondo la città di Ujvidék

Gli ussari in marcia
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lità bensì stato nazionale ; in altre parole : non è obbligata ad 
appagare le giuste pretese delle minoranze nazionali viventi sul 
suo territorio.

Analoga è la situazione rispetto alla popolazione totale dei 
territori in questione. Dal 1910 al 1931 la popolazione totale sul 
territorio del Voivodato jugoslavo aumentava del 4.5%, ma nello 
stesso tempo diminuiva la percentuale degli ungheresi del 6.6%  
e dei tedeschi dell* 1.3%, mentre quella degli «slavi meridionali» 
aumentava del 7.8%. Dunque la fittizia popolazione «slava meridio­
nale» ha guadagnato quanto gli ungheresi ed i tedeschi perdevano. 
La maggiore diminuzione della percentuale degli ungheresi è offerta 
dalla Bàcska, dove, secondo il censimento jugoslavo, gli ungheresi 
sono diminuiti del 10.2%, ma tale perdita non è molto minore 
neppure nella Baranya (9.6%), mentre nel Banato la percentuale 
degli ungheresi è diminuita del 3%. Nel territorio dove i serbi 
erano in minor numero, nella Bàcska, essi si attribuirono un 
aumento del 9.2% a loro favore. L ’aumento che li riguarda risulta 
nel Banato del 6.5%, nella Baranya del 6.8%. £  evidente che si 
tratta di un aumento artificioso. In questo territorio gli ungheresi 
sentivano di più gli effetti della colonizzazione forzata serba. 
Perciò la forte maggioranza relativa degli ungheresi nella Bàcska 
diminuì cedendo il primo posto allo «slavo meridionale». Il caso 
analogo si ripeteva nella Baranya.

Ma un assetto del tutto diverso acquista la reciproca propor­
zione numerica delle tre nazionalità principali del Voivodato, con­
siderando che nel 1921 la popolazione serba di fede greco-orientale 
non superava le 403,000 anime, mentre il 71.1% della popolazione 
totale, 943,000 persone, erano di fede cattolica, protestante, ecc. 
Non era dunque per caso che la dittatura jugoslava cercava di 
rinforzare gli elementi serbi di queste regioni avendo annesso, nel 
1929, la provincia della Bàcska—Banato—Baranya all’unità ammi­
nistrativa del banato danubiano, cui già appartenevano le regioni 
più densamente abitate della Szerémség e della Serbia setten­
trionale. Mentre nel 1910 l’elemento ungherese o tedesco era in 
maggioranza assoluta o relativa, nel 1931 perdeva completamente 
nel banato questo suo carattere nducendosi in tutto il Voivodato 
dal 55.4% al 47.5%. Il consolidamento degli elementi «slavi 
meridionali» ebbe gravi conseguenze sulla vita economica e cul­
turale della popolazione ungherese e tedesca delle regioni del­
l’Ungheria meridionale.

Dopo l’esposizione dei danni in fatto di energie etniche e



290

nazionali degli ungheresi subiti nel corso dei vari censimenti sia 
lecito dare un resoconto anche delle perdite economiche. Il cambio 
delle corone in dinari nella proporzione di 4 :  1 cagionò un forte 
indebolimento economico degli ungheresi di Jugoslavia. La 
riforma agraria d ’altre parte colpiva gli ungheresi in modo che 
mentre alcuni venivano privati delle proprie terre, i bisognosi non 
ottenevano neanche una zolla dei latifondi divisi tra gli agricoltori. 
Coloro che non possedevano terreni ed erano braccianti si trova­
rono così disoccupati dopo la distribuzione dei grandi possedi­
menti. Con la distribuzione delle terre il Ministero dell’Agricoltura 
jugoslava perseguiva una politica nazionalista, evitando che ele­
menti non slavi potessero acquistare terre. L ’articolo 5 del decreto 
N. 14,140 del 3 settembre 1920 dichiarava di fatti che «terreni 
non potevano ottenere che famiglie, i cui capi fossero cittadini dello 
stato e avessero stabile dimora sul territorio del comune interessato 
alla distribuzione delle terre».

In quell’epoca però non era ancora sistemata la cittadinanza 
degli ungheresi per cui coloro tra essi che ne avevano il diritto 
non vennero tenuti in considerazione. Nel corso della riforma 
agraria jugoslava in questa zona furono espropriati latifondi unghe­
resi per un totale di 110,684 ettari (un ettaro = 1 ’737 jugeri 
catastali).

Mentre i possidenti ungheresi perdevano il 61.5% ed i 
tedeschi il 57.0% dei loro possedimenti, agli jugoslavi non venne 
tolto che il 40% delle terre. Essi potevano perciò conservare la 
maggior parte dei loro beni fondiari. I vari gruppi slavi contribuirono 
con un territorio di 88,886 ettari alla riforma agraria, ma in 
fondo non perdettero niente. L ’espropriazione fondiaria, oltre 
che ledere gravemente gli interessi del diritto privato, nel caso 
degli optanti veniva a violare anche le clausole dei trattati di 
pace, diventando un attentato contro la politica minoritaria anche 
perché le minoranze erano a priori escluse dalla distribuzione.

La quasi quarta parte, e cioè 137,709 ettari del complesso 
di terre di 555,137 ettari distribuite nel Voivodato e in Croazia- 
Slavonia, venne distribuita tra coloni estranei alla zona e dobro- 
voljac. Le famiglie che ne avevano il diritto ricevettero soltanto 
1.7 ettari in media, mentre i coloni estranei ebbero terreni di 5 
ettari e i coloni ex-combattenti 7.2 ettari. Il 72% delle famiglie 
dei dobrovoljac (13,059 famiglie su 18,146) che avevano ricevuto 
terre coltivabili nello stato jugoslavo, vennero colonizzate su territori 
di confine con l’impegno di assumersi l’incarico di presidii stabili.
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Gli ungheresi della Jugoslavia presentarono le loro lagnanze 
perché costretti ad assumersi una parte sproporzionata delle varie 
imposte. Essi pagavano contributi ignoti nella Serbia o nei territori 
abitati da slavi in genere. Un simile contributo era, ad esempio, 
l’imposta sui fabbricati. Secondo l’elenco del 1936 del Ministero 
dell’Agricoltura jugoslavo l’imposta dello Stato per jugero catastale 
era nel Banato e quindi anche nella Voivodina di 150 dinari, nel 
banato della Drava e della Morava solo 21 dinari, nel banato del 
Danubio 20.5 dinari, nel banato del Vardar 16 dinari, nel banato 
litoraneo e in quello del Verbàsz soli 15 dinari, nel banato di Zeta 
(Montenegro) soli 6 dinari. L’entità dell’importo per ciascun jugero 
catastale pagata dalla popolazione del banato danubiano rivela 
sufficientemente la disparità di trattamento fiscale operato sulla 
popolazione di questa regione e, per conseguenza, anche sugli 
ungheresi.

Le speciali sovraimpos.te comunali del banato danubiano 
significavano altrettanti gravi oneri, dai quali venivano esentati 
soltanto i dobrovoljac e i coloni. N el 1938 fu deciso che du­
rante gli otto anni successivi i dobrovoljac sarebbero stati obbli­
gati a pagare soltanto il 50% delle imposte. Contemporanea­
mente nei villaggi della Baranya e della Bàcska le imposte che 
gli ungheresi dovevano pagare venivano riscosse senza pietà. 
Esempio caratteristico dell’imposizione sproporzionata era anche 
la tassa sulle insegne, in base alla quale, per es., su iscrizioni non 
serbe a Ujvidék si faceva pagare il 10% e a Szabadka il 50% 
di sopratassa. Le ingiustizie tributane colpivano quasi sempre e 
in ogni campo contribuenti appartenenti alle minoranze ungherese 
e tedesca.

Gli ungheresi delle regioni meridionali non subivano un 
trattamento più giusto neppure nel campo culturale. N el 1913— 14 
funzionarono

266 scuole governative ungheresi con 790 maestri
67 comunali « « 252 «

303 confessionali « « 779 «
9 private « « 11 «

vale a dire 645 scuole elementari ungheresi con 1832 maestri, 
nonché 12 scuole medie, 9 scuole tecniche di grado medio, 51 
scuole municipali con lingua d’insegnamento ungherese e infine 
4 istituti magistrali. D i esse non rimasero che 452 classi elementari
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con lingua d’insegnamento serbo-ungherese, ove prestavano la 
loro opera 433 maestri e una sezione di grado medio con lingua 
d’insegnamento serbo-ungherese, a Szabadka con otto e a Zenta 
con quattro classi. Le 452 classi elementari con insegnamento 
bilingue corrispondevano a circa 95— 100 scuole. Riesce facile a 
comprendere come 24,100 alunni delle scuole elementari ungheresi, 
così ostacolati nello studio, fossero costretti a frequentare scuole 
serbe. Dalle classi ungheresi la scolaresca ungherese venne esclusa 
col cosiddetto metodo dell’«analisi dei nomi», che non era altro che 
un’arbitraria costrizione imposta agli alunni di nome non ungherese 
a frequentare scuole serbe. Una parte considerevole dei maestri 
ungheresi fu trasferita nella Serbia meridionale, in Montenegro 
e in Macedonia. Va attribuito a questo fatto che nelle fattorie 
densamente popolate di Zenta,Kanizsa e Szabadka si possono 
trovare oggi centinaia di fanciulli ungheresi che non hanno 
compiuto le scuole o sono persino analfabeti.

Anche nell’esercizio dei diritti politici gli ungheresi sotto 
il dominio jugoslavo subivano forti gravami. Una sola volta, 
nel 1922, poterono fondare un partito politico autonomo col 
nome di «Partito Ungherese di Jugoslavia», che però nel 1927 
venne definitivamente sciolto. Ma anche fino ad allora esso ha 
potuto esercitare la sua funzione soltanto ad intervalli, al pari delle 
società culturali ungheresi. Gli ungheresi della Jugoslavia sono 
vissuti per diciassette anni senza un proprio partito politico e cioè 
senza un organismo atto a tutelare i loro diritti politici. Nelle 
elezioni dell’Il dicembre 1938, 373 deputati furono inviati alla 
Skupcina tra questi soltanto uno ungherese, benché, in base alla 
proporzione minoritaria risultante dal censimento jugoslavo del 
1931, agli ungheresi competessero 11 seggi. 1 serbi invece inviarono 
283 deputati al Parlamento anziché 193, ottenendoli con la diffe­
renza dei mandati che avrebbero dovuto rappresentare le varie 
minoranze. Tra i senatori eletti gli ungheresi non ne contavano 
alcuno, mentre tra i senatori nominati dal re ne figurava uno solo.

Gli avvenimenti delle settimane scorse hanno messo fine 
ad un incubo politico. Con ciò sono cessate tutte le conseguenze 
di una politica economica tendente allo sfruttamento ed all’impo­
verimento altrui ; l’artificiale stato jugoslavo creato con la falsi­
ficazione degli elementi storici ed etnici, è crollato. Altre barriere, 
costruite dagli ingiusti trattati di pace, sono crollate sotto ai 
formidabili colpi dei condottieri dei due imperi legati da stretta 
amicizia all’Ungheria. Ma sulle rovine, nello spirito della giustizia
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della storia, sta per rinascere una nuova vita. Salutiamo i nostri 
fratelli ungheresi che tornano alla Madrepatria ed attendiamo con 
affetto le nazionalità di madrelingua non ungherese nel nostro 
stato millenario che ha dato sempre prove di comprensione al 
riguardo. Ma salutiamo anche i nostri «honvéd» che hanno offerto 
ancora splendida prova della loro disciplina esemplare e del loro 
eroismo. Il rapido adempimento del compito loro affidato, e le esigue 
perdite di sangue sono risultato della cooperazione ormai storica 
che guida i soldati italiani, tedeschi ed ungheresi verso il medesimo 
obiettivo nello stesso elevato e nuovo spirito. Soltanto la coopera­
zione militare concepita in uno spirito d’amicizia e la concorde 
attività potevano portare al desiderato successo : l’attuazione 
delle giuste aspirazioni revisionistiche dell’Ungheria. Entrando 
nelle regioni meridionali, grazie all’aiuto delle grandi nazioni 
amiche, ed appoggiandosi sulle gloriose vittorie già prima ripor­
tate dagli eserciti italiani e tedeschi nei Balcani, gli «honvéd» 
portano ai nostri fratelli, strappatici ventidue anni or sono, una 
nuova vita, più alta e più bella, ed alle nazionalità rimaste la possi­
bilità dell’onesta riconciliazione e del concorde lavoro.

L a d is l a o  S i n k a y



L U IG I Z IL A H Y *

N E L  50mo ANNIVERSARIO D ELLA  NASCITA

Una delle incarnazioni di scrittore più caratteristiche e 
moderne dell’ungherese capitato tra Oriente ed Occidente. Talento 
saldo e schiettamente ungherese fino alle radici, e tuttavia europeo 
ed occidentale. Temperamento portato al sogno ed essenzialmente 
lirico, ma disciplinato nello stesso tempo. Nel suo pensiero 
freme l’audacia di prospettive vaste, talvolta esagerate; tuttavia 
egli ha un profondo rispetto per l’armonia, la proporzione, 
l’equilibrio, quasi rivivesse in lui lo spirito del Rinascimento 
italiano.

Ha comune il luogo natio con Giovanni Arany, la più pura 
personificazione del genio ungherese. £  nato a Szalonta, nella 
patria dei liberi «hajdu» magiari ; nelle sue vene scorre il sangue 
dei guerrieri del principe Bocskay. Ebbe la culla e vagheggiò i 
primi sogni della gioventù in una regione dove l’elemento puro 
ungherese penetra già nella zona abitata dalle minoranze etniche 
e linguistiche. Intuì perciò ben presto come difendere e conservare 
il proprio nazionalismo ; ma imparò al tempo stesso a rinunciare 
a qualsiasi intolleranza sciovinistica.

Oggi compie i cinquant’anni. Ha dietro a sé mezzo secolo 
di dure lotte tenaci, di prove dolorose, di convulsioni e trasfor­
mazioni. Le sue radici sono ancora nella letteratura che precede 
la prima guerra mondiale ; ed oggi, maturo il cuore e matura la 
testa, vive già nel secondo grande cataclisma mondiale. Scrisse 
le sue prime poesie ancora alla vigilia della prima guerra mondiale ; 
tuttavia svolge gran parte della sua attività di scrittore nel periodo 
che cade tra le due guerre.

Combattè quasi tutta la prima guerra mondiale, appassionan­
dosi specialmente per l’Oriente. In seguito viaggiò tutta l’Europa.

* Dello Zilahy sono state pubblicate in italiano le seguenti opere : 
Primavera mortale ; Due prigionieri ; Il disertore ; La città che cammina ; 
II bastone bianco ; Qualcosa galleggia sull’acqua ; L ’anima si spegne ; Il 
generale; L ’uccello di fuoco. La CORVINA ha pubblicato la novella 
»La grande causa di divorzio» nell’annata 1939, p. 587 e segg.
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Traversò anche l’oceano, e visse in America. Osservò da vicino
10 slancio delle carriere del selfmademan, ma a sangue freddo, 
senza lasciarsi trascinare nel loro gorgo. Imparò ad osservare le 
cose con gli occhi aperti, guardandole sempre con occhio unghe­
rese e secondo punti di vista ungheresi, provando a mettere a 
profitto le sue proprie esperienze per il bene del suo paese e della 
comunità.

Si affermò presto come individualità indipendente. E rimasto 
lirico e di temperamento caldo, ma sa anche pensare, pesare e 
penetrare nell’essenza delle cose. Lo Zilahy è tra quei pochi 
scrittori ungheresi i quali non soltanto si affidano alle ali della 
fantasia, né si lasciano trascinare dal vortice dei sentimenti, ma 
cercano e vedono in fondo ai fenomeni anche i problemi assillanti 
ed insolubili ; e cercano i problemi nel soggetto, anzi scelgono
11 soggetto per amore del problema. Avviene unicamente presso 
gli scrittori francesi che la costruzione dell’intelletto poggi tanto 
chiara e precisa sul fondo del sentimento, come vediamo nelle 
opere dello Zilahy.

Lo Zilahy ci appare perciò come il poeta, lo scrittore della vita. 
La sua fantasia resta sempre ancorata alla realtà. Tuttavia egli sa 
scegliere tra i piccoli avvenimenti e fatti della vita ciò che può 
interessare il gran pubblico. I grandi problemi del destino unghe­
rese assillano la sua anima ; egli si china con profonda compassione 
sul dolore umano, e specialmente lo affligge lo speciale dolore 
magiaro. Ma non precipita mai nel parossismo della passione, 
né si dissolve nell’estasi profetica dei veggenti. Egli affronta 
sempre il soggetto come il vero scrittore che rispetta egualmente 
la realtà e le esigenze della vita, e la propria arte. Nella soluzione 
dei problemi, egli cerca la verità e l’arte. Bada gelosamente perché 
quello che scrive sia non soltanto umanamente profondo e scatu­
risca dalla realtà, ma anche artisticamente bello ; perché faccia 
pensare il lettore, e lo convinca, ed anche lo diletti. Ecco perché
lo Zilahy è oggi uno degli scrittori ungheresi più popolari e letti, 
e al tempo stesso uno degli scrittori più seri e più ricchi di con­
tenuto.

Nello svolgimento dei temi, nella presentazione dei problemi
lo Zilahy tende alla semplicità, ad una linea conduttrice chiara. 
Evita ogni superflua complicazione. II suo scopo è di rilevare 
con quanto maggior evidenza l’essenziale. Altrettanto dicasi del 
suo stile. Semplice e nobile. Evita ogni elemento superfluo, ogni 
fronzolo, ogni leziosaggine. Ma sa drogare sapientemente quello 
che dice con un pizzico di lirismo. Percui il suo stile si afferma
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chiaro, oggettivo e tuttavia poetico. Le sue descrizioni sono evi­
denti ed inserendovi qua e là qualche quadro finemente poetico, 
egli afferra improvvisamente ed inaspettatamente la fantasia del 
lettore.

Lo Zilahy ha registrato il suo primo grande trionfo col 
romanzo Primavera mortale, che portato sullo schermo ha avuto 
recentemente una rifioritura ancora più splendida, affermandosi 
tra i film ungheresi più popolari. £  questo un romanzo lirico» 
pervaso del pessimismo alquanto sentimentale della delusione 
giovanile. Il protagonista è un giovanotto che per un fatale malinteso 
perde la donna del suo cuore e si uccide. Da allora, lo Zilahy si 
è sollevato sul piano di un ottimismo nobile e comprensivo. I suoi 
problemi sono sempre dolorosi, e tali alle volte da provocare amare 
delusioni, ma non ci conducono più in un vicolo cieco. Le crisi 
del sentimento trovano la loro catarsi se non altro nella armonica 
riconciliazione offertaci dalla soluzione poetica.

Questo sentiamo in uno dei suoi romanzi di maggiore 
respiro, nei Due prigionieri. £  un romanzo di guerra, forse l’unico 
di valore duraturo e veramente artistico che dobbiamo al grande 
conflitto del 1914— 1918. Lo Zilahy conobbe la guerra per espe­
rienza diretta, e la prigionia di guerra in Siberia attraverso il 
racconto del suo cognato. Il romanzo tratta la crisi di un amore 
provocata dalla guerra. La guerra divide due giovani esseri i quali 
forse non erano fatti del tutto l’uno per l’altro. Il giovane viene 
fatto prigioniero e condotto in Siberia dove passa lunghi anni. 
La donna è da principio prigioniera del ricordo del suo amore, 
della felicità dei primi giorni. Ma coll’andar del tempo i ricordi 
impallidiscono. Mietta, la donna, ha trovato nel frattempo il suo 
vero compagno, fatto per lei forse meglio che il marito. Il prigio­
niero viene a sapere la volubilità della moglie, ma si è oramai 
allontanato tanto dalla sua vita di una volta, la prigionia lo ha reso 
tanto apatico che la notizia non lo commuove troppo. Accetta 
l ’amore umile ed obbediente di una donna russa ; fa mandare 
a casa la notizia della sua falsa morte perché Mietta possa libera­
mente unirsi all’altro.

Il soggetto è molto semplice ; ma lo scrittore sa sfruttarne 
ogni elemento psicologico e sentimentale soffondendolo tutto di 
fine poesia. II romanzo ebbe un successo strepitoso, e ne vennero 
curate nuove edizioni immediatamente dopo la guerra ed anche 
in seguito.

Lo Zilahy mise in valore le sue esperienze di guerra nel 
romanzo II disertore, dove rileveremo il capitolo che descrive la
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battaglia del Piave e che ci offre il quadro più monumentale della 
guerra che vanti la nostra letteratura. Uno dei romanzi più com­
moventi e più spontanei dello Zilahy è L'anima si spegne: la storia 
della dura vita di un povero ungherese emigrato in America. Nella 
inesorabile lotta che deve sostenere per l’esistenza impallidiscono 
pian piano nel cuore dell’ungherese il ricordo e la nostalgica 
coscienza della patria. Ma con quei ricordi si spegne anche la 
sua anima. E questo un sublime romanzo umano del nazionalismo 
doloroso e vivificatore, esente da ogni odio e partigianeria. I l  
bastone bianco è invece il romanzo di una società presa dalla febbre 
degli armamenti e che vive nella inquieta tensione della vigilia 
della guerra. Vi è il conflitto tra i puri e sinceri sentimenti umani, 
e il rapace capitalismo fine a se stesso. Il problema è stato affrontato 
dello Zilahy anche nel dramma La dodicesima ora, che non con­
vince troppo per la sua utopistica inverosimiglianza.

Nella Città che cammina, che è l’ultimo romanzo dello 
Zilahy, egli descrive la vita randagia e tribolata della borghesia 
ungherese scacciata e fuggita dalla Transilvania, nei vagoni ferro­
viari trasformati in abitazioni d’alloggio. Vite, destini, amori si 
polverizzano e affogano in mute ma tanto più commoventi tragedie 
in questa vita dei vagoni, che l’arte dello Zilahy ci svela con magi­
strali colori, con una semplicità grave e concisa.

Sul teatro lo Zilahy si è affermato come con i suoi romanzi. 
Come drammaturgo egli è altrettanto popolare che come prosa­
tore e romanziere. I suoi drammi sono caratterizzati dagli interes­
santi problemi che affronta e dall’acuta e realistica osservazione 
dei particolari. Per di più egli conosce alla perfezione tutte le 
risorse della buona tecnica teatrale ma non ne abusa.

Come drammaturgo, fa le prime esperienze col cabaret, 
avvicinando il teatro con scene ed atti unici vivaci, ben osservati, 
con scherzi pieni di spirito e di contenuto. Il suo primo dramma 
di maggiore respiro, la cui rappresentazione esige tutta una serata, 
è L'anima che ritorna, che in seguito è stato portato anche sullo 
schermo ; si tratta della storia di un amore mistico, visionario 
che non si è prestata a rivelarci i valori del drammaturgo allora 
già in pieno sviluppo. Egli ottiene un successo fragoroso col suo 
secondo dramma, Splende il sole che lo colloca ad un tratto tra 
i migliori nostri autori teatrali. Ricco di scene efficaci, coi suoi 
disegni di ambiente ricchi e vivaci, il dramma tratta uno dei 
problemi più scottanti del dopoguerra : l’immiserimento della 
classe media e l’improvvisa salita economica del contadino. Lo 
Zilahy affronta il problema con rassicurante ottimismo e propone
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una soluzione che ha dato già ottimi risultati nel campo pratico : 
rinfrescare il sangue della classe media col sangue più sano e 
vitale della classe dei contadini. Zenebohócok (I musicanti del circo) 
ci interessa specialmente come soluzione tecnica ; infatti lo Zilahy 
ricorre agli espedienti immediati della commedia dell’arte italiana 
per rievocare il colorito ambiente degli artisti di un circo e collo­
carvi una graziosa storia d ’amore.

Il Cervo bianco è il dramma del patriottismo ungherese nel 
periodo disperato che segue alla mutilazione del Trianon. Il cervo 
bianco è un simbolo. Vuole la leggenda che un cervo bianco 
conducesse gli ungheresi nella attuale patria danubiana. Gran

vuol dimostrare nel suo dramma che non convenga più correre 
dietro alle antiche fiabe e chimere ma conquistare il nostro posto 
sotto il sole col lavoro virile e faticoso. Al Cervo bianco seguirono 
molti altri drammi : Siberia, I l  Generale, La vergine e il capretto, 
e, recentemente, Frutto sull'albero che è una rielaborazione ben 
drammatica ed alquanto pessimistica del problema della classe 
media e del contadino, che lo Zilahy aveva già affrontato nello 
Splende il sole.

Questi drammi, come pure le novelle, che sono suggerite 
tutte da problemi di attualità, provano che lo Zilahy segue continua- 
mente gli sviluppi della vita. Egli intuisce che specialmente oggi
lo scrittore non può né deve rinchiudersi nella torre eburnea del­
l’arte pura ed indifferente. Lo scrittore, anche se dotato di qualità 
straordinarie non può assistere agli sviluppi della vita, né muoversi 
tra noi, con la fredda indifferenza di uno straniero distinto. Egli 
deve tenere la mano sul polso doloroso dell’umanità, il suo cuore 
deve palpitare all’unisono con quello di coloro che soffrono ; non 
basta che pianga egli pure, deve anche asciugare le lagrime altrui 
e se ha avuto in dono dall’Onnipotente il genio, deve metterlo 
al servizio della patria e dell’umanità onde contribuire alla crea­
zione di un mondo migliore.

L ’Europa è sulla soglia di una grande trasformazione, 
l’umanità agogna un nuovo ordine sociale impostato sul lavoro e 
sul senso sociale. Lo Zilahy è uno scrittore dalle vedute vaste, 
direi universali ed è nel pieno della sua forza creatrice : udiremo 
certamente la sua voce nella genesi di questo mondo nuovo.

N ic c o l ò  K a l l a y
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Non si lavò neppure le mani che erano tutte sporche di ver­
nice ; le strofinò solo ad un cencio che stava appeso ad un chiodo 
vicino alla porta. Sciolse dalla vita il grembiule verde da falegname 
e buttò giù i trucioli dai calzoni. Prese il cappello e prima di 
uscire, contrariamente al solito, salutò con aria languida il padrone 
che voltandogli le spalle se ne stava accanto al fuoco dimenando 
la colla.

«Buona notte!»
Già la mattina si era sentito addosso dei brividi strani. 

Aveva la bocca cattiva e qualche volta si era fermato per un attimo 
con la pialla in mano e aveva chiuso gli occhi con aria stanca.

A casa aveva cenato senza appetito. Abitava da una vecchia 
vedova, la signora Borke, in una misera stanzetta che una volta 
aveva servito da legnaia. Giovanni Kovàcs, falegname, morì in 
quella n otte— quattro ottobre 1874 — alle dodici e un quarto. 
Era un uomo dai baffi rossicci, dalle spalle strette; aveva un 
volto pallido e una natura tranquilla. Quando morì aveva trenta- 
cinque anni.

Dopo due giorni lo seppellirono. Non lasciava né figli né 
moglie. Lasciava solo una zia cuoca che serviva a Pest in casa 
di un direttore di banca, un certo Tordai.

Dopo cinque anni morì il vecchio falegname nella cui bot­
tega egli aveva lavorato e dopo nove anni la vedova presso la 
quale egli aveva vissuto.

Dopo ventiquattro anni — il sei marzo 1895 — in una 
piccola osteria all’estremità della via Kerepesi si trovavano riuniti 
dei fiaccherai. Essi bevevano davanti alla tovaglia rosseggiante di 
vino. Era notte tarda, forse le tre. Se ne stavano coi gomiti appog­
giati sulla tavola e sghignazzavano forte. Rievocavano i tempi 
della loro vita militare ; uno di essi grasso, col gozzo, dal viso 
rosso, che chiamavano Frizi, disse :

Una volta, caro mio, il sergente ficcò la testa di una recluta
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nella stufa . . .  — a questo punto fu preso da un convulso di 
risa e batté le mani sulla tavola.

Accidenti! —  esclamò. Le vene del collo e delle tempie 
gli si gonfiarono; il riso lo scosse e lo fece tossire a lungo. Quando 
si fu calmato un poco, riprese il discorso fra nuovi impeti di riso.

—  Gli ficcò la testa nella stufa e lì dovette dire cento volte : 
ai vostri ordini signor sergente. . . povero diavolo stava carponi 
davanti alla stufa e noi, di dietro, gliene demmo tante che quasi 
le mani ci dolevano . . .

Qui si fermò, sghignazzò di nuovo, poi disse ad un compagno:
—  Te lo ricordi, Franzi?
Franzi fece un cenno con la testa.
Quello gozzuto si passò una mano sulla fronte.
—  Non ricordo come si chiamava quel giovane . . .
Franzi guardò in aria poi disse :
—  Coso . . .  Kovàcs . . . Giovanni Kovàcs.
Ecco che una voce pronunciò per l’ultima volta il nome di 

Giovanni Kovàcs.
Il dieci novembre 1899 un’operaia ammalata di cuore fu 

portata dalla fabbrica di tabacchi di Óbuda all’ospedale di S. 
Giovanni. Poteva avere quarantacinque anni. La portarono al 
primo piano nella corsia comune. Se ne stava a letto in silenzio, 
piena di paura : capiva di essere vicina alla morte. Le altre malate 
dormivano e, nella semioscurità, solo in quel piccolo recipiente 
di vetro azzurro ardeva un lumicino.

L ’operaia fissava nel buio gli occhi spalancati e ripensava 
al suo passato. Le vennero in mente il suo paese una notte d estate 
e un giovane dallo sguardo mite col quale, i mignoli allacciati, 
aveva girovagato sul prato dal grave profumo. In quella notte 
essa aveva perduto la sua verginità.

Quel giovane era Giovanni Kovàcs. Ed ecco che la sua 
voce, il suo sguardo le tornavano allora alla memoria per l’ultima 
volta. Allora il suo nome non fu pronunciato, ma si accese muto 
per un attimo nel pensiero di quella donna agonizzante.

N ell’anno seguente la parrocchia del villaggio bruciò. Nel­
l’archivio erano custodite le carte polverose sulle quali erano 
scritte le date di nascita e di morte di Giovanni Kovàcs.

Il gennaio del 1901 fu molto rigido. Sull’imbrunire, quando 
tutto era ormai scuro, un uomo cencioso andava strisciando fra 
le tombe del cimitero. Egli rubò due croci per accendere il fuoco : 
una era la croce della tomba di Giovanni Kovàcs.
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Passarono altri venti anni.
Nel 1920, a Kecskemét, un giovane avvocato sedeva alla 

scrivania e faceva l’inventario di ciò che suo padre morendo aveva 
lasciato. Apriva i cassetti ad uno ad uno e ne esaminava il con­
tenuto.

< Su un foglietto stava scritto : «Per la lucidatura di due 
sedie ricevo franchi 4,60. Con stima Giovanni Kovàcs».

L’avvocato diede una scorsa allo scritto e lo gettò nel cestino. 
La mattina seguente la cameriera portò fuori il cestino e

10 versò nella spazzatura in fondo al cortile.
Tre giorni dopo cominciò a piovere, il foglietto si bagnò 

e sopra ci rimase solo : G . . .  Kovà . . .  La pioggia aveva lavato
11 resto. Anche la lettera G  era appena visibile.

Poi per molto tempo non piovve più e quelle poche lettere 
giacquero là tacitamente sepolte nella polvere e nella spazzatura. 
G . . . Kovà . . .  erano le ultime lettere, la materia, gli ultimi 
residui delle linee che ricordavano la persona di Giovanni Kovàcs.

Due settimane dopo per mezza giornata tuonò, piovve a 
catinelle.

In quel pomeriggio si bagnarono anche le lettere rimaste. 
La lettera v  si mantenne più a lungo perché là dove si svolgeva 
il gambo della v Giovanni Kovàcs aveva pressato più forte la 
penna. Poi anche questa si bagnò.

Ecco: proprio in questo momento —  quarantacinque anni 
dopo la sua morte — per sempre passò, per sempre si ecclissò da 
questo mondo la vita di questo giovane falegname.

L u i g i  Z i l a h y

Trad. dall’ungherese di M a r o l a  G U A R D U C C I
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LE T R A G E D IE  D I  F E D E R IG O  D E L L A  V A L L E *

La nostra critica letteraria, che con nuova chiarezza di 
concetti e con più sicuro orientamento del gusto procede da 
alcuni decenni a una vigile revisione dei giudizi correnti sulle 
opere e sulle epoche del passato, ha conseguito risultati non 
indifferenti nell’esplorazione del Seicento, il secolo meno splen­
dente di luce poetica. Oggi il suo aspetto è alquanto diverso 
da quello che appariva nella critica positivistica e nella critica 
romantica. Non più in omaggio a superati pregiudizi stilistici 
si dà valore alle vuote larve di certe manifestazioni pseudopoetiche, 
né si condannano apriori le audacie della letteratura barocca ; 
e inoltre, richiamando in vita pagine su cui gravava un oblio 
secolare, si sono potuti cogliere non pochi motivi e voci, che 
non sono di decadenza, ma o vi si presagisce il prossimo rinnova­
mento o sono, comunque, notevoli per i loro pregi di poesia 
e di umanità.

Fra gli scrittori, che maggior luce hanno ricevuto dalle 
recenti ricerche è Federigo della Valle, da Asti, le cui tragedie 
si vengono sempre più rivelando degne di studio e di meditazione. 
Egli era stato vittima finora di una sorte particolarmente avversa. 
Nato, presumibilmente, intorno al 1560, trascorse parte della 
sua vita a Torino e parte a Milano, ove morì nel 1628. Compose 
alcuni scritti minori e la tragedia Adelonda, in cui imitò l’Ifigenia 
in Tauride di Euripide ; ma la sua fama è rinverdita oggi per 
le tre tragedie, Iudit, Ester e La reina di Scotio, di cui egli stesso, 
prima di morire, aveva curato una decorosa edizione. Queste 
tragedie passarono quasi inosservate e ben presto caddero nel­
l’oblio ; tanto che il nome dell’autore si trova appena citato in 
qualcuno dei nostri repertori eruditi, e dell’edizione da lui curata 
rimane ora solo qualche rarissima copia. Alcuni suoi manoscritti

* Prolusione tenuta alla R. Università di Debrecen il 21 febbraio ini­
ziando ufficialmente i corsi della nuova cattedra italiana.
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andarono inoltre distrutti nell’incendio che nel 1904 infierì nella 
Biblioteca Nazionale di Tonno. Solo nel 1939 si è proceduto 
alla ristampa delle tre tragedie, dopo che Benedetto Croce le 
aveva più d’una volta segnalate all’attenzione degli studiosi, 
come degne di venire in primo piano nel quadro della letteratura 
italiana del Seicento.

L ’impressione che se ne ha alla prima lettura è quella di 
una loro nobile solitudine ; labili e precari paiono tutti i riferi­
menti a cui si pensa, al fine di una loro classificazione e sistema­
zione storica. Queste tragedie non indulgono al gusto, allora 
diffuso, dell’orrido e del trucolento ; rare e discrete vi sono le 
peripezie ; e perfino il linguaggio, sebbene generalmente elevato 
e solenne, quale si addice ai fatti e ai personaggi rappresentati, 
si mantiene quasi sempre alieno dalle ingegnosità, dalle iperboli 
e dagli altri vizi stilistici dell’epoca. Per la semplicità dell’azione 
esse potrebbero essere accostate a quelle tragedie, che allora si 
dicevano di tipo appassionato (mentre quelle più complicate e 
avventurose eran dette implesse o avviluppate) ; ma questa classi­
ficazione, meramente estrinseca, non varrebbe ad illuminarle né 
a definirle, per la differenza grande che è nella loro essenza, 
nel loro significato e nel loro valore. Inoltre, siccome tutte e tre 
si potrebbero considerare di contenuto sacro —  la Reina di Scotia, 
infatti, benché sia di argomento profano e recente, nasce anch’essa 
da una sofferta ispirazione religiosa — si potrebbe pensare ad 
avvicinarle alle «sacre rappresentazioni» ; ma appare subito 
evidente, che esse non ne hanno i caratteri esterni del procedi­
mento agiografico-narrativo, essendo invece fatte di rappresenta­
zione e di grave meditazione. Senza dire poi, che non ne ritengono 
neanche l’ingenuità, la freschezza e l’elementarità del sentimento ; 
ma sono tutte pervase da ben altro e diversamente profondo 
spirito religioso.

Messi su questa via, si potrebbe anche essere indotti a 
trascorrere oltre, e badando alla scarsezza di teatralità e alla 
semplicità lineare dell’azione, si potrebbe dire che queste non 
sono tragedie, ma sono piuttosto liriche sceneggiate. Infatti 
sebbene alcuni personaggi, specie nella Iudit, siano disegnati con 
notevole rilievo e vigore, non vi si raggiungono forti effetti dram­
matici, non vi sono veri e propri urti di opposti sentimenti, né 
conflitti di avverse passioni, neanche nello stesso personaggio. 
E tuttavia, pur mancando loro qualcuno di quelli che sogliono con­
siderarsi come i caratteri costitutivi di tal genere letterario, tra-

2 1 *
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gedie esse sono veramente, nel senso migliore e più proprio della 
parola, e cioè non per una loro più o meno riuscita ricerca di 
effetti tragici ; ma perché sono tutte permeate e sorrette da un 
senso doloroso e tragico della vita.

Se bisognasse proprio pensare a un modello letterario, 
per certi caratteri tecnici, per certi atteggiamenti della declama­
zione e per il chiuso ardore che le infiamma e consuma, bisogne­
rebbe forse volger la mente alle tragedie di Seneca. Ma il 
loro prossimo addentellato storico è nello spirito della poesia del 
Tasso. A lui esse si riallacciano per la loro duplice ispirazione : 
quella della tristezza religiosa e quella dell’elegia della gentilezza 
femminile ; tanto che, tenendo conto che esse furono composte 
negli ultimi anni del Cinquecento, si sarebbe indotti a tutta 
prima ad assegnarle a quel secolo. Ma il sentimento che le avviva 
è già lontano dalla vasta e feconda armonia del Rinascimento e 
se non per la cronologia, certo idealmente e cioè per la loro sostanza 
religiosa e morale, esse sono schiette figlie del Seicento. Già 
era risuonata nelle poesia del Tasso la nota profonda del pessimismo 
e della tristezza religiosa, in quella grave e solenne lirica, tutta 
intrisa di dolore preleopardiano, con cui si chiude il Torrismondo, 
e nella preghiera a Dio, così stanca e accorata e contristata, che 
egli pose al termine del suo poema della creazione. Ma era solo 
il primo sentore di quella che poi fu la religiosità della Contro- 
riforma, con quel senso di cupo e di chiuso, con quell’accento 
risoluto, severo e tetro, che essa assunse in certe manifestazioni 
della vita e dell’arte del Seicento. E al Della Valle il mondo appare 
come una triste scena di sventure e di delitti, ove se talvolta la 
sventura è rimossa per opera di chi non è niente altro che un 
attivo strumento della giustizia divina, altre volte si abbatte su 
vittime immeritevoli e il delitto si consuma inesplicabilmente 
senza che l’uomo sappia o possa penetrare l’imperscrutabile 
volontà di Dio. U n’aura di grave fatalismo religioso avvolge questa 
visione della vita e la tinge di ombre fosche e cupe, ora rotte e 
ora accentuate da qualche luce, con effetti che talvolta potrebbero 
dirsi caravaggeschi. E la luce è quel sentimento elegiaco, in cui 
si riversa l’amorosa cura dell’autore per le sue eroine e per la 
loro sorte e che, nascendo insieme con l’ispirazione, accompagna 
la tragedia nel suo svolgimento, ne rende men aspra la crudeltà 
e ne intenerisce il dolore. Anche per questo motivo bisogna 
risalire al Tasso, e questa volta al Tasso della Liberata, al mesto 
cantore della dolente pena di Erminia e del funesto destino di
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amore e di morte che travolse la generosa esistenza di Clorinda. 
Le eroine di queste tragedie sono tre giovani donne. E l’autore 
non le solleva oltre la loro condizione femminile, non conferisce 
loro eccezionali abiti e virtù virili ; ma le ritrae negli attributi 
propri della femminilità, le fa belle, amabili, virtuose, fragili, 
e poi sembra osservare trepidante e commosso come esse sappiano 
compiere l’opera occultamente loro assegnata da Dio, come 
sappiano sostenerne il peso tremendo, come sappiano vincere,
o come, vinte, sappiano cadere.

Il Della Valle non si limita a una rappresentazione scenica, 
accompagnata da una meditazione poetica, che ne accentui e 
ne ponga in rilievo il significato morale e umano ; egli assume 
dinnanzi ai fatti un atteggiamento, che è determinato insieme 
dal suo spirito religioso e dalla sua commossa trepidazione per 
le debolezze, le miserie e le sventure umane, e in codesto atteggia­
mento risiede l’originalità e il significato poetico delle sue tragedie. 
Il testo biblico gli offre un grande esempio di nequizia umana : 
Aman, il favorito di Assuero, infiammato di sdegno cóntro Mar­
docheo, servendosi del sigillo e del distratto assenso del sovrano, 
ha decretato per un certo giorno l’eccidio di tutti gli ebrei. Ed 
ecco che la fantasia porge al nostro scrittore le sue tinte più fosche 
e i suoi accenti più desolati per la rappresentazione della tragica, 
angosciosa attesa degli ebrei. E la poesia del dolore, intonata a 
un’alta lamentazione, a una disperazione cupa e feroce. N el­
l’imminenza della morte crudele, agli ebrei involti in sacchi e 
in cilici, cosparsi di cenere, appare tutta la vanità della vita umana. 
L’uomo non è che una triste esalazione, sorgente da un fangoso 
terreno e vagante come nube per l’aria, ch’egli chiama vita, in 
cui l’aggirano venti tristi, e or l’innalzano, or l’abbassano, finché 
la morte pone fine alla vana vicenda. Dal profondo dei mali in 
cui sono improvvisamente precipitati, già quasi conversi nel 
nulla, a guisa della terra quando giaceva invisibile e vuota nel 
caos, agli infelici non rimane che la voce per invocare Dio : di­
scenda ai flutti oscuri del timore e del dolore, vi spiri sopra quel 
soffio col quale già dié vita al caos inanimato. Ma accanto alla 
poesia della desolazione e del dolore sorge l’elegia della fragilità 
e della gentilezza femminile. Solo Ester, la giovine ebrea moglie 
di Assuero, può intercedere a favore della sua gente, sfidando la 
legge che minaccia la morte a chiunque, senz’esser chiamato, 
osi presentarsi al re. Ed ecco che mentre nella pittura della di­
sperazione degli ebrei il Della Valle non si allontana sensibil­
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mente dal testo biblico e solo ne sviluppa e ne aggrava il tono 
cupo e doloroso, perché questo trovava nel suo cuore una pronta 
risonanza, un consenso spontaneo e commosso ; nella rappresen­
tazione di Ester è palese l’intervento della sua musa elegiaca a 
mutarne il carattere e a farne una creatura del suo mondo poetico. 
Nel racconto biblico, solo per l’insistenza di Mardocheo Ester 
si decide ad affrontare il rigore della legge, e per propiziarsi 
l’aiuto di D io ordina a tutti gli ebrei un digiuno di tre giorni 
e di tre notti. Si prepara al difficile passo come ubbidendo ras­
segnata a un duro destino, e insieme sperando di essere lo stru­
mento già preparato da Dio per la salvezza del suo popolo. Ma 
nella tragedia del Della Valle spontaneamente Ester pensa di 
presentarsi al re e lo fa all’insaputa di Mardocheo. Così il volere 
di Dio si compie ignorandolo gli uomini. E tanto più commovente 
è il suo affrontare il pericolo, in quanto il pensiero gliene nasce, 
senza stimoli né suggerimenti dall’esterno, nel chiuso del cuore, 
voce immediata e improvvisa della sua pietà e della sua gentilezza ; 
a lungo lotta fra il timore e la speranza, volendo e disvolendo, 
e alfine, da sola compie la sua preparazione di lagrime, di pre­
ghiere e di digiuno. Poi si abbiglia con regia gloria e regio fasto 
e pone studio e arte in apparire venerabile e bella : due damigelle 
l’accompagnano, una le sorregge il fianco, l’altra sostiene la lunga 
falda della veste, e giunge alla sala del trono, ove il re, al vederla, 
spira «furor dagli occhi» e dà «apertissimo segno di sdegno». Nel 
testo biblico non appare il pericolo di Ester, ivi il re «cum vidisset 
Esther reginam stantem, placuit oculis eius». Ma la Ester del 
Della Valle non sa che su lei veglia l’occhio di Dio, è una gentile 
e delicata creatura e un affanno mortale le opprime il cuore. Al 
veder corrucciato il suo re, ella sviene, e solo allora, mirandola 
languida e smorta, l’ira di Assuero si volge in pietà. Così sorge 
dal dolore il tenue fiore della speranza. Poi, vinto l’animo del re, 
al termine del secondo convito, Ester può ottenere l’annullamento 
del crudele editto. E con questo la tragedia può considerarsi 
virtualmente giunta al suo termine, dico per quel che concerne 
la sua sostanza poetica. Infatti ha già avuto campo di esprimersi 
convenientemente la duplice ispirazione del poeta, la poesia del 
dolore e l’elegia della tenerezza e della pietà femminile. La poesia 
dell’esultanza e del giubilo, che dovrebbe occupare tutta 1 ultima 
parte della tragedia, non trova rispondenza conveniente nella 
severa musa di questo poeta. Ma occorre anche notare, che proprio 
nella parte finale il Della Valle, per mantenersi fedele alla creatura
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del suo cuore, viola più apertamente il testo biblico ; e mentre 
quivi si celebra lo sterminio che gli ebrei fecero dei loro nemici 
e proprio Ester si mostra più feroce nella persecuzione, nella 
tragedia Ester pietosa raffrena e mitiga l’animo del re, volto a 
ruinosa vendetta. D ’altra parte, la sorte dei colpevoli, la nuova 
miseria in cui essi sono caduti, tocca l’animo pensoso e grave 
dello scrittore, che ritrae coi suoi lividi colori lo strazio di Aman 
e sa far risuonare nel lamento di Zares un’ultima onda di com­
mozione.

L ’esiguità dei motivi poetici, se pur dà vita a certe parti 
della tragedia, unita alla semplicità lineare dell’azione, non riesce 
a conferirle adeguato e compiuto vigore. Più varia e più ricca 
e perciò più vitale sembra la Iudit, ove la scena è più vasta, ab­
bracciando il campo di Oloferne e Betulia assediata, con maggior 
varietà di casi e di situazioni. Il coro vi ha più spiccata individualità. 
Vagao, il cortigiano e segretario fedele di Oloferne, non sfugge 
del tutto alla convenzionalità che è propria di tal tipo ; ma in 
paragone di Aman della Ester, la sua figura è ritratta con disegno 
più rilevato ed è condotta con maggiore aderenza e duttilità. 
Profondamente incise sono le figure dei capitani, fra cui più 
notevole è Arimaspe, che quando sa che Oloferne medita amori 
e banchetti esprime la delusione del suo animo cupido di assalti 
e di stragi, e vuol far forza a Oloferne stesso e indurlo all’immediata 
espugnazione di Betulia. La scena, poi, in cui i capitani escono 
gonfi ed ebbri dal convito notturno, ha un andamento ditirambico, 
che nell’aria fosca della tragedia e del delitto che occultamente 
incombe, assume un tono di baldoria cupa, di gozzoviglia cele­
brata sotto il nembo di un’oscura minaccia. Ma sopra tutti i 
personaggi torreggia la figura di Oloferne, col suo animo tumido 
di barbarica potenza, con la sua inesausta sete di eccidi e di con­
quiste, adorato e temuto come un Dio. Ebbene, proprio a questo 
personaggio, che tanto agevolmente si sarebbe prestato a una 
convenzionale stilizzazione, che tanto coerentemente col suo 
carattere generale il poeta avrebbe potuto rappresentare acceso 
di rabbiosa e prepotente libidine, il Della Valle ha concesso palpiti 
e sentimenti che lo avvicinano all’umanità. La presenza di Giuditta 
nel campo degli Assiri ha svegliato sì i suoi sensi ; ma non al 
modo solito. E alla fine riesce non già grottesco, ma commo­
vente, questo gigante che scopre in sé l’amore, come una debolezza , 
ignota, un insolito disagio, un dissidio e uno scontento nuovi 
in lui, che fin allora si era sentito animato solo dall’impeto gagliardo
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di forze naturali e selvagge. Egli non anela a Giuditta ; ma al­
l’amore di lei. E quando crede che ella sia amorosa con lui, nuovi 
sentimenti gli si destano in petto, e quasi ha coscienza che solo 
ora la sua potenza, il suo valore, la sua brama di guerre e di stragi 
abbiano un significato, ora che egli potrà muovere ad assalti 
e ad espugnazioni, orgoglioso ch’ella ne ammirerà da presso la 
vittoriosa irruenza e ne godrà nel suo cuore. Questa è la vittima 
designata, e quanto più il poeta l’ha fatta umana, tanto più misera 
ne appare l’ignobile fine.

Il carattere di Oloferne è una delle creazioni più originali 
e vive della poesia italiana del Seicento. Ma da che cosa il poeta 
fu indotto a umanizzarne e per così dire a ingentilirne la rozzezza 
e la barbane? Anche questa tragedia nasce dalla stessa duplice 
ispirazione della Ester: ma la poesia della tristezza, che risuona 
qua e là in alcune rapide e gravi considerazioni sulla miseria 
umana, che informa tutto il primo coro dei soldati e s’avviva 
trepidante in alcuni commossi accenti di Abra, qui tutta con­
fluisce, insieme colla poesia della gentilezza e dell’abnegazione 
femminile, nella figura di Giuditta. Quell’atmosfera grave, di 
affanno e di cordoglio, che avvolge tutta la tragedia e ne è il par­
ticolare colore poetico, tutta da lei emana, da questa creatura 
che chiude nel suo cuore notturno la pena e l’incerto destino di 
Betulia assediata. La sua presenza nel campo degli Assiri è la 
muta presenza delle antiche colpe d ’Israele, la doglia di Betulia 
oppressa, arsa dall’orribile siccità, gemente sotto l’ira di Dio. 
Ma suoi attributi sono anche la bellezza e la grazia ; al suo apparire 
gli animi più rozzi si piegano ; nessuno resiste al fascino di lei. 
Da lei dunque deriva quel soffio di umanità, che alfine è spirato 
nel barbarico cuore di Oloferne. La musa elegiaca del Della 
Valle, quella che a lui ispirava e fingeva nella fantasia la femminile 
vaghezza delle sue eroine, non poteva lasciare che Giuditta fosse 
investita dal sudicio soffio di una brama tutta sozza e brutale. 
Ma la bellezza è anche l’insidiosa arma di Giuditta, ed essa si 
rivela meglio nella scena dell’abbigliamento, prima del convito. 
Giuditta, come Ester, non si abbiglia per vanità di compiaci­
mento femminile. Ma mentre Ester si adorna come una vittima 
destinata al sacrificio e perciò la sua bellezza, in cui traspira 
l’interna angoscia, riesce languida e commovente ; Giuditta 

. deve lusingare e tenere accesi i sensi di Oloferne, e tra i versi 
lampeggia il segreto incanto delle sue forme. Perciò la scena 
in cui ella si toglie il velo notturno e i capelli d’oro si spargono
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vaghezze, indossando poi la sua pomposa veste d’ametista, d’oro 
e di perle, non ha solo quella ricchezza che ben s’intona al fasto 
orientale dell’ambiente, ma ha anche un insolito accento di sen­
sualità, il solo che si incontri in queste tragedie.

Se tutti i motivi che concorrono nella figura di Giuditta 
avessero avuto l’armonico sviluppo che sembrano richiedere e si 
fossero pienamente fusi nella creazione poetica, questa tragedia 
sarebbe stata un capolavoro. Ma Giuditta non è fatta solo di 
triste dolore e di femminile fragranza ; ella porta anche nel 
suo cuore la fede nell’immancabile giustizia divina, di cui è ignara, 
ma risoluta esecutrice. E questo motivo, che si sovrappone e non 
si lega poeticamente con gli altri, per essere troppo invadente, 
e dominante, tende fatalmente a impoverirne l’umanità, a im- 
mobilizzarne e a irrigidirne la figura. Della sua vittoria non si 
vede il prezzo. Una Giuditta accorata di dolore e vaga di beltà ; 
animosa, ma femminilmente dubbiosa del suo valore ; doveva 
dare almeno qualche segno di trepidazione, di angoscia, di ri­
luttanza. Ella sa di dover promettere la sua pudicizia e le sue 
dolcezze al seno lascivo di Oloferne ; ma non la sfiora ribrezzo. 
La sua ipocrisia con gli Assiri e con Oloferne è impenetrabile. 
La lotta, se pur lotta c ’è, rimane totalmente chiusa e sepolta nel suo 
animo, senza che all’esterno ne trapeli alcun sentore. 11 che equivale 
a dire che codesta lotta non esiste e che per la mancanza di questa 
parte, proprio la più intima e sua, il personaggio non è pienamente 
realizzato, non ha tutta la sua compiutezza umana e poetica. 
Il Della Valle, poeta or grave e commosso e vinto di tristezza, 
or incline alla soavità dell’elegia come un sorriso tra il pianto, 
non può affrontare in tutta la sua interezza e profondità la rap­
presentazione dei moti vari e complessi del cuore umano.

La Iudit rimane il suo tentativo maggiore nel senso di 
un’azione drammatica più snodata e variata. Nella Reina di Scotta, 
che rappresentando l’ultima giornata terrena di Maria Stuarda 
ne ritrae di scorcio il ventennale patimento, pare che egli si sia 
assorto tutto nelle sue circoscritte risorse, riuscendo a conferire 
maggiore fusione e profondità ai motivi del suo mondo poetico. 
La poesia della tristezza e del pessimismo che crea l’atmosfera 
desolata e tetra del carcere, da cui deriva il particolare colore 
e per così dire l’impalpabile aura poetica della tragedia, e che si 
effonde pateticamente nelle ultime scene, discende qui da altra 
e più alta cagione e si rivela decisamente come pessimismo re­
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ligioso. E l’elegia, pur aleggiando in tutta la tragedia e informando 
di sé anche il compianto finale, si individualizza e si appunta in 
due motivi di immediata rispondenza umana : la speranza e il 
sacrificio. Nel volto desolato della regina si dipinge l’afflizione 
del cuore. Malgrado le ragionate esortazioni della cameriera e 
delle damigelle, che ne condividono la prigionia, ella, contristata 
dalla lunga angoscia, non sa o non osa confidarsi alle fallaci lusinghe 
della speranza. Eppure, col cuore voglioso ne vagheggia e mira 
l’immagine che da lungi le appare, e la speranza a lungo respinta 
e infine ammessa con incredula e sfiduciata riluttanza, si insigno­
risce del suo animo, che dalla dolcezza della visione evocata è 
tratto a consentirvi e ad abbandonarvisi. Questo erompere del 
sentimento a lungo represso e combattuto dà luogo a uno dei 
tratti più poetici della tragedia. £  la visione della Scozia lontana 
e delle dimesse occupazioni regali. Il desiderio della libertà si 
identifica col desiderio della patria, umanamente amata come la 
terra che custodisce le ossa degli avi gloriosi e dove ella stessa 
nacque alla vita e regnò. Neppure l’acerbo sopraggiungere della 
delusione e dell’incredulità riesce a respingere o a soffocare la 
speranza, che pur lieve e timida vive ormai nel mesto animo 
della regina. Anche dopo le oscure minacce del consigliere Beale, 
persuaso dal tono sicuro e fidente con cui la cameriera dipinge 
la prossima immaginata felicità, il coro delle damigelle rievoca 
liricamente il volto della patria, sospira e si finge, con un ritmo 
in cui si rispecchia un senso tutto femminile di compiacimento 
e di volubilità, il ritorno dei perduti onori. Vorrebbe la regina 
resistere a tanta seduzione ; ma non può sottrarvisi interamente. 
N ell’intimo del cuore ella spera, e il suo sentimento chiuso, 
benché smentito dalle parole, è rivelato dalla nuova luce che si 
è fatta nel suo volto, dalla bocca che si aperta al disusato riso : 
pur diffidandone, si pasce delle care immagini che le rivivono 
nel cuore desolato, ed esse sole valgono a diradarne la cupa 
tristezza.

Ma ecco che viene annunziata la condanna, e alla poesia 
della speranza si sostituisce la poesia del sacrificio. Allora la 
regina appare nel suo vero aspetto di vittima e questo carattere, 
visibile in lei fin dall’inizio è quello che dà unità poetica a tutta 
la tragedia. La rassegnazione e la semplicità, con cui ella si ap­
parecchia alla morte e la subisce, sono quelle di chi, pur giudi­
cando iniqua la sentenza umana, vi si assoggetta umilmente, 
vedendo in essa il segno dell’imperscrutabile volontà di Dio.
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Fragili possono essere, e sono, i sensi ; l’animo è alto e fermo. 
All annuncio della morte imminente, ella risponde con tono 
fermo e solenne, riassumendo liricamente le tristi meditazioni 
a cui si era abbandonata nella lunga prigionia : la vita le appare 
come una notte tenebrosa, e il cammino verso la morte come 
un avviarsi, stancata dalle pene sofferte, verso la luce di Dio. 
Non più il suo cuore timido ed incredulo si concede ai sogni 
suscitati da un’infida speranza ; ma già vede la vera libertà che
1 attende, ora che sarà sciolta insieme dai vincoli del carcere e 
dai lacci del corpo. Il carattere poetico di questa figura è vera­
mente quello della vittima immeritevole, tanto più pietosa, quanto 
più inesplicabile è la crudeltà della sua sorte ; tanto più com­
movente, quanto più ella serba, pur nella sua dignità regale, il 
suo innato abito di gentilezza, in contrasto con la durezza dei 
suoi oppressori e perfino con le volgarità che la offendono. Questo 
carattere ella mantiene in tutta la tragedia ; ma più accentuata- 
mente nella condanna e negli ultimi istanti. Dinnanzi al patibolo, 
non è in lei femminile terrore della morte ; è dolente amarezza 
per l’ingiustizia di cui è vittima. L ’innocenza del cuore le dà 
la forza di volgersi sorridendo alla donna che l’acconcia ; ma è 
facile intuire quanto chiuso dolore si celi dietro quel debole 
sorriso, da quale chiuso sforzo esso nasca, indizio di quel­
l’altezza morale in cui risiede la sua vera regalità. Poi la mannaia 
precipitando, si sommerge nel candido collo, ed ella rimane 
«cadavero tremante, onde si sgorga per grosse canne il sangue», 
mentre si vede «la dolcissima bocca, con trar gli spirti estremi, 
riaprisi e serrarsi, graziosa anco nei moti della morte orrenda». 
E non si può dire che questa pittura non dia nel macabro ; ma 
è, questo, uno degli elementi secondari per cui la tragedia si 
collega storicamente al proprio tempo. Il gusto del macabro fu 
infatti uno dei caratteri peculiari della vita e dell’arte del Sei­
cento : un macabro sentito e reso in quel che esso ha di triste 
e di tetro, nel suo orrore fisico, e perciò molto diverso da quello 
del Medio Evo, che nasceva da ben altra temperie religiosa e 
morale e fu ricco di sentimenti ingenui e primitivi, e diverso 
anche da quell’altro macabro, di cui si dilettò poi l’Europa ro­
mantica, che riuscì morboso o ebbe natura meramente fantastica 
e pittoresca. Ma qui, occorre dire che il poeta non vi indulge 
troppo, non vi si compiace, non eccede ; perché qui veramente 
non c’è il macabro per il macabro, ma l’immagine vuole esprimere 
uno dei motivi poetici della situazione : il contrasto fisico tra
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il tenero collo e il ferro adombra e suggerisce il contrasto morale 
fra l’indifesa ingenuità della vittima e la spietata brutalità dei 
suoi carnefici, fra la virtù oppressa e la volontà micidiale del­
l’oppressore.

Nelle ultime scene più grave e profonda risuona quella 
nota di doloroso stupore che è veramente la nota tragica di quest’o­
pera, quella che ne costituisce la trama sentimentale, e in cui 
più cupo batte il cuore del poeta. Nella rappresentazione del 
supplizio e nel compianto che accompagna la morte della regina 
si riversa l’animo attristato e commosso dello scrittore, si rivela 
il suo atteggiamento, che è quello di chi lamenta la misera sorte 
di una vittima innocente, eppure, col cuore colmo di amarezza, 
si inchina all’inaccessibile giudizio di Dio, che permette l’esecu­
zione di tanto delitto. Già nel prologo, annunziando la prossima 
catastrofe, l’ombra del re di Francia aveva affermato che nessuno 
può rendersi conto degli alti consigli di Dio, e che agli uomini, 
a questi miserissimi figli della colpa di Èva, non resta che adorarlo 
e tremare. E verso la fine ritorna il medesimo accento grave 
e solenne di commossa e sofferta meditazione. «Dio regna nel 
cielo ed è dovunque è vita. Giusto e pio Egli governa le cose 
umane. Eppure spesso l’innocente cade ed è calpestato come 
fango, mentre l’ingiusto e l’empio trionfa impunito. Convien 
dire che l’altissimo abisso del consiglio divino non può sondarsi 
con la ragione umana. Muore Maria di Scozia ed Isabella d’Inghil­
terra l’uccide». Il ragionamento non può avere altra conclusione 
che questa : la pura e nuda constatazione del fatto ; ma nel­
l’accostamento così istantaneo e immediato della vittima e del­
l’uccisore si avverte la risonanza profonda dell’animo percosso 
del poeta, il suo stupore attonito, la sua amara e triste acquiescenza. 
Constatata la coesistenza del divino governo e delle ingiustizie 
terrene, non rimane che inchinarsi al «sacro profondo» delle 
leggi di Dio. Il pensiero non è nuovo, è anzi antico quanto il 
Cristianesimo ; ma nuovo, e cioè appartenente al mondo spi­
rituale e all’esperienza religiosa della Controriforma, è il senti­
mento con cui è vissuto ed espresso, questo brivido di atterrita 
contrizione, questa fatalistica sommessione alla tremenda inesora­
bilità dell’assolutismo divino : «Adorate e tremate!»

L ’enigma senza uscita che il Della Valle si pone, enigma 
in cui si concreta lo spontaneo atteggiamento del suo animo, 
e che è espressione sincera e ineliminabile della sua struttura 
morale, intristisce la sua ispirazione e la costringe a localizzarsi
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e a mantenersi in un’unica e lineare visione. La tragedia ha, si 
può dire, un solo personaggio, la protagonista. Tutti gli altri 
si muovono nello stesso mondo sentimentale di lei, sono rifrazioni 
della luce che emana da lei, oppure, per qualche tratto, servono 
a farne risaltare per contrasto la sua dignità di donna e di regina. 
Inoltre, il doloroso problema che egli si è posto, toglie anche al 
poeta ogni possibilità di arricchire il carattere di Maria e di rap­
presentarne la varia situazione drammatica. Ma se questa tragedia 
è povera di azione, uniforme e monotona nel procedimento, è 
però ricca di poesia e di commossa meditazione. Dall’atteggia­
mento psicologico e morale del poeta essa attinge anche il pregio 
di una maggiore continuità, intensità e unità di ispirazione, e ne 
deriva soprattutto il suo particolare color tragico, il suo pensoso 
e dolente significato umano e poetico.

Questo esame dei caratteri e dei motivi vitali delle tra­
gedie di Federigo della Valle, per quanto rapido e non del tutto 
esauriente, ci permette ora di renderci conto di quella loro aria 
di nobile e schiva solitudine, a cui accennavo in principio. Esse 
non hanno col loro tempo legami troppo evidenti e palesi ; ma 
vi si riallacciano con vincoli sostanziali. Della sua epoca il poeta 
non ha derivato il frivolo luccichio, le vane pompe, il misero 
fasto ; ma quel che di angoscioso e grave gemeva, racchiuso 
sotto il vario trascolorare della superficie. Il succo vitale delle 
sue tragedie viene direttamente dalle radici profonde del senti­
mento morale e religioso del Seicento. E questo sentimento non 
affiora in lui come un’immagine labile e sbiadita ; ma vi si in­
teriorizza, ed è la sua anima stessa, la forma della sua mente e 
dei suoi affetti ; smarrisce la sua genericità ed astrattezza, per 
nascere a vita concreta e umana. Non era un sentimento di larga 
vena, e non poteva dar luogo ad opere complesse ; ma in queste 
tragedie esso trovò espressione insolitamente contristata, per­
sonale e veridica, ed è perciò che esse contengono, se non proprio 
i soli, certo i più sofferti e profondi accenti di poesia del Seicento 
italiano.

G aetano T rombatore



LA CARTA D ELLA  SC U O L A  A D U E  A N N I  
DALLA S U A  PU B B L IC A Z IO N E

Se la caratteristica dei documenti, che sono destinati, per 
la pienezza del contenuto ideale e per la determinatezza dell’orienta- 
mento politico, ad illuminare e a sorreggere un movimento rivolu­
zionario, è quella di acquistare un valore più profondo ed un 
significato più preciso al vaglio dell’esperienza pratica e dell’ela­
borazione dottrinale, la Carta della Scuola si pone certamente fra 
gli atti fondamentali della vita politica italiana. Riguardate a 
distanza di due anni dalla loro emanazione, le XXIX dichiarazioni 
della Carta ci appariscono con una tale evidenza e ricchezza di 
valori spirituali e di motivi politici, da trascendere lo stesso campo 
dell’educazione, per porsi al centro dell’intero sistema fascista.

Si disse, subito dopo l’approvazione da parte del Gran Con­
siglio, che la Carta della Scuola costituiva un’enunciazione ed 
insieme una chiara impostazione del fondamentale problema della 
continuità rivoluzionaria. Invero, nel clima della Carta, si è assi­
stito ad un riordinamento non soltanto della scuola — che è il 
primo ed insostituibile strumento di ogni durevole Regime — ma 
dei principali istituti rivoluzionari. Si sono posti in primo piano la 
funzione educativa del Partito, il problema del costume, la pre­
parazione della nuova classe politica. Iniziative e realizzazioni 
tutte che non si concepiscono nemmeno senza quel fulcro operante 
e perenne, che è rappresentato dalla Carta della Scuola.

Questa virtù espansiva e questa capacità innovatrice della 
Carta sono la naturale conseguenza della sua organicità ed uni­
tarietà. Nella sua organica impostazione, la Carta conferma che 
il problema educativo non ammette se non una soluzione integrale 
e unitaria ; che non è lecito isolare la scuola dagli altri campi 
della vita nazionale né il momento, l’aspetto scolastico dell’educa­
zione dagli aspetti sociali, politici, militari e famigliari ; che, nello 
stesso ambito della scuola, non si possono isolare — sotto pena 
di una valutazione unilaterale e quindi erronea — singoli settori.
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Prima che una riforma, una riorganizzazione di istituti o una 
revisione di programmi, la Carta costituisce una solenne profes­
sione di fede, di cui la scuola italiana, gli insegnanti italiani sen­
tono da anni il bisogno. Essa rappresenta un passo deciso verso 
la formazione di una coscienza scolastica nel nostro popolo, quale 
gli scrittori italiani di problemi educativi hanno sempre auspicata.

Due anni di elaborazione critica hanno sufficientemente 
chiarito che il nuovo orientamento della scuola italiana è nato 
da un concetto originale della personalità umana e della cultura. 
Non è sfuggito, cioè, agli osservatori intelligenti, che vanno al 
di là dei particolari tecnici ed organizzativi per considerare quelle 
esigenze di cultura che alimentano dal profondo ogni rinnova­
mento educativo, che il significato essenziale della Carta sta in 
un mutato concetto della personalità dell’uomo, ossia in un nuovo 
umanesimo. Il quale — come intuizione del mondo, concetto 
della cultura, ideale umano — segna un ritorno alla nostra migliore 
tradizione del Quattro- e Cinquecento ed al suo modello di una 
superiore personalità umana, in cui armonicamente si fondono il 
pensiero e l’azione, la moralità e l’intellettualità ; e respinge 
invece quell’umanesimo falso e deteriore che ha una base esclusiva- 
mente estetica e grammaticale. Ma l’umanesimo della Carta della 
Scuola è qualificato anche dalla sua aderenza al processo storico 
in corso, ai principii ed ai valori della civiltà contemporanea. In 
questo senso, esso è intimamente collegato con la più interessante 
innovazione della Carta : l’introduzione del lavoro nella scuola.

Consensi unanimi hanno accolto l’innovazione, ma grande 
incertezza regna ancora sopra il concetto, la funzione, i limiti, 
l’attuazione pratica del lavoro nella scuola ; questo disorienta­
mento si spiega col fatto che il lavoro di cui parla la Carta della 
Scuola è cosa affatto nuova ed ugualmente lontana dal lavoro 
educativo delle ricerche pedagogiche moderne come dal lavoro 
didattico, tradizionale aiuto dell’insegnamento.

Come dominio dell’uomo sulla materia, come mezzo con 
cui l’uomo conquista il mondo ed attua la propria storia, il lavoro 
è sorgente di grandi e insostituibili valori spirituali e, come parte 
integrante della nostra personalità, apparisce elemento indispensa­
bile nell’equilibrio interiore, morale ed anche fisico dell’uomo. 
Portatore di valori ideali, il lavoro entra nella scuola con una 
propria capacità formativa dagli aspetti molteplici : in quanto 
educa a comprendere il proprio significato spirituale e morale, 
forma il carattere ; in quanto problema concreto, sostituisce una
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problematica concreta alla problematica astratta e forma un metodo, 
un abito mentale ; in quanto attività materiale, si presta singolar­
mente a manifestare le attitudini, ossia ad orientare il discente ; 
in quanto esperienza diretta del mondo del lavoro, avvicina la 
futura categoria dirigente alle classi operaie.

Ma l’aspetto, in cui confluiscono tutti i precedenti e per 
cui il lavoro della Carta della Scuola è profondamente nuovo ed 
originale, consiste in ciò che insieme al lavoro entra nell’educa­
zione un nuovo concetto di civiltà e un nuovo ideale umano. Per 
questo l’innovazione del lavoro è rivoluzionaria : non perché 
aggiunga una materia o un metodo, ma perché investe l’intero 
problema educativo e ne promuove un’interpretazione nuova. Il 
lavoro entrando nella scuola diventa ripensamento ideale, cultura ; 
la scuola, rinnovata dal lavoro, si apre alle conquiste del mondo 
moderno. Sorge, così, il concetto di un umanesimo moderno, 
che, pur tenendosi sulla linea della nostra grandiosa tradizione 
umanistica, la sappia accostare ai valori espressi dalla civiltà del 
nostro secolo ed anzitutto al lavoro sotto la specie materiale non 
meno che sotto quella più elevata della tecnica.

Per assolvere le sue funzioni educative, il lavoro deve essere 
effettivo lavoro delle braccia e fatica e sforzo fìsico, non rappre­
sentazione letteraria e retorica : in breve, deve essere produttivo. 
Ciò non significa propriamente che il lavoro debba sempre portare 
ad un risultato valutabile in termini economici ; vuol dire piut­
tosto che il lavoro deve regolarsi e disciplinarsi secondo metodi 
produttivi e non ridursi a parodia, a giuoco di dilettanti.

Partito dalle premesse teoriche e dai postulati ideali suespo­
sti, il problema del lavoro è entrato ormai in quella fase di tentativi 
laboriosi e di esperimenti fecondi che deve portarlo all’attuazione 
completa in ogni ordine e tipo di scuola. Anche al concretarsi dei 
rapporti tra la scuola e la società contribuisce l’innovazione del 
lavoro. Delle polemiche che, nel primo decennio del Regime fascista, 
si accesero intorno al problema dei rapporti tra la scuola e la 
politica e tra questa e la cultura si è spenta forse anche l’ultima 
eco. Nella Riforma del 1923, il rapporto scuola-società era inteso 
quasi esclusivamente in funzione di categorie o di posizioni men­
tali. Il meccanismo pedagogico, per cui l’astratta ed empirica indi­
vidualità veniva superata nella personalità spirituale e concreta, 
partecipe della vita dello Stato, non si inseriva al centro della 
effettiva realtà sociale e nazionale. Ora, la Riforma del 1939 —  
che non costituisce una negazione, ma un superamento di alcuni,
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un approfondimento e uno sviluppo di altri punti della riforma gen- 
tiliana — trasporta l’intera questione sopra un piano di più appro­
fondita sistemazione dottrinaria e di più concreta impostazione 
pratica. Da una parte, il rapporto tra la scuola e la società con­
temporanea si definisce nei termini precisi dell’umanesimo della 
cultura e del lavoro ; dall’altra, la politicità e la socialità della 
scuola si configurano praticamente come collaborazione e scambio 
fecondo tra le istituzioni e le forze sociali, politiche, culturali 
nell’ambito dell’educazione. Se la scuola è istituto di ordine 
sociale, è naturale che si gettino dei ponti e si stringano dei vincoli 
tra scuola e famiglia, scuola e sindacato, scuola e corporazione, 
scuola e Partito.

Quest’ultimo rapporto è quello che presenta, praticamente, 
il maggior interesse.

Che si dovesse giungere ad una collaborazione tra gli istituti 
scolastici e il Partito, era da tempo evidente a quanti non ritenevano 
esaurita la funzione di questo nel campo amministrativo e organiz­
zativo, ma la volevano attiva ed efficace anche nel difficile settore 
dell’educazione degli animi. La Carta della Scuola, venuta a breve 
distanza dal passaggio delle organizzazioni giovanili alle dipen­
denze del Partito (istituzione della G. I. L., ottobre 1937), ha 
attribuito al P. N. F. un complesso di compiti educativi che non 
si limitano alla preparazione sportiva e militare, ma comprendono 
una collaborazione costante con la scuola nell’intero processo del­
l’educazione. Le relazioni fra i due organismi sono state impostate 
sulla base dell’integrazione reciproca : è questo un principio 
acquisito e intangibile per tutti coloro i quali credono che il 
problema dell’educazione dei giovani non si risolva con espedienti 
organizzativi, sostituendo alla naturale pluralità degli organi del­
l ’educazione una unità meccanica ed esteriore, ma si superi invece 
facendo in modo che le diverse istituzioni operino e collaborino 
attraverso una visione unitaria dell’atto educativo. A questa 
visione unitaria si è pervenuti —  nella pratica attuazione di tali 
postulati — attraverso la creazione dell’interessante figura del- 
l’insegnante-ufficiale della G. I. L.

La partecipazione del discente al mondo educativo, costi­
tuito dalla scuola e dall’organizzazione giovanile del Partito, viene 
definita, nella concezione della Carta della Scuola, come servizio 
scolastico. La formazione spirituale e fisica dei giovani investe, 
nella sua interezza, la politica del Regime e, come tale, non può 
essere lasciata all’arbitrio del singolo, ma deve elevarsi a dovere
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pubblico non meno importante e decisivo per i destini della 
nazione dell’obbligo militare.

La concezione della scuola come istituto di ordine sociale 
non implica soltanto un rinnovamento di metodi e di finalità 
educative, ma postula soprattutto una stretta aderenza ed una 
rispondenza effettiva alle tendenze ed ai caratteri della società 
di cui la scuola fa parte. Questa esigenza, che la Carta ha sentito 
profondamente, si riflette nello sviluppo che, nell’ambito della 
nuova scuola, è offerto a quegli istituti che, per le loro peculiarità 
tecniche o scientifiche, meglio rispondono ai bisogni del nostro 
tempo. L ’insufficienza e la inadeguatezza dell’ordinamento, che 
si viene oggi trasformando, si sono rivelate nella forma più cruda 
appunto di fronte ai problemi della specializzazione e dell’orienta­
mento professionale. La scuola appariva ancora legata, nelle forme 
e nello spirito, a un mondo superato e mostrava di ignorare le 
necessità più acute dell’odiema realtà politica, economica, sociale.

I problemi relativi all’orientamento professionale, special- 
mente in relazione alla scuola media unica, hanno suscitato una 
larga discussione su giornali e riviste. C’è stato chi ha voluto 
importare sistemi americani di accertamento delle attitudini pro­
fessionali per mezzo di misuratori meccanici e simili. Altri hanno 
giustamente obbiettato che siffatti sistemi ripugnano al nostro 
spirito latino e mediterraneo ; il problema dell’accertamento delle 
vocazioni non può essere meccanizzato o comunque risolto dal­
l’esterno perché è il problema stesso dell’educazione. Questo il 
significato della scuola unica postelementare, la quale si propone 
appunto di dare ad ogni discente la possibilità di orientarsi, ossia 
di approfondire la propria personalità sulla base di un più lungo 
processo educativo, in cui studio, lavoro ed esercizio fisico forni­
scono gli elementi per vagliare le attitudini.

La scuola unica restituirà al liceo classico la sua funzione 
di scuola aristocratica, delle aristocrazie del cervello e del carattere ; 
awierà, ad un tempo, come postulano le necessità del mondo 
economico, gran parte della gioventù studiosa alle aule sino ad 
oggi deserte delle scuole tecniche e scientifiche. Ma essa persegue 
soprattutto il fine di dare ai futuri quadri dello Stato, di qualunque 
genere siano per essere le loro attribuzioni, una comune fonda- 
mentale coscienza politica.

La creazione di questa coscienza politica — che vuol essere 
insieme sentimento dello Stato e spirito sociale — è la meta della 
nuova educazione italiana. Riordinata e potenziata in tutti i suoi
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settori, con un’azione di cui la guerra in corso non ha diminuito 
il ritmo né l’efficacia, la scuola fascista si viene pienamente ade­
guando alla sua funzione di matrice delle generazioni che conti­
nueranno la Rivoluzione.

G iuseppe  Ratti
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SA L U Z Z O  E L ’U N G H E R IA

I. —  L E T T E R A  D I G IO V A N N I LO D O V ICO  V IV A L D I 
A RE V LA D ISL A O  II

Saluzzo e l’U ngheria? Coloro i quali si sono finora occupati dei 
rapporti intercorsi fra l’Italia e l ’U ngheria m ostrano di non avere neanche 
sospetto che l’amena città subalpina ebbe anch’essa parte nei rapporti 
italo-ungheresi, come risulta dalla lettera che, nel 1504, l ’um anista Giovanni 
Lodovico Vivaldi scrisse a Vladislao II re d ’Ungheria.

*

1. —  Sullo sfondo culturale di Saluzzo s ’erge lum inosa la figura 
del Vivaldi nato, da una illustre prosapia genovese, a M onteregale ora 
M ondovì. Abbracciato l’O rdine di S. Domenico, com pi i suoi studi di 
filosofìa e di teologia a Torino, guadagnandosi il titolo di M aestro. Ma 
nel 1475, ancora bacelliere, ebbe nella città nativa una disputa col fran­
cescano Angelo Clavasio intorno alla questione dell’Immacolata Concezione, 
d isputa che gli procacciò fama ed onori. O nde insignito di tu tte  le pre­
rogative di Vicario Generale, nel 1484 disim pegno una missione in Aragona 
per sistem are gli affari di quella provincia dell'O rdine. Oramai il maestro 
Vivaldi è diventato nel suo O rdine una figura di prim a linea ; perciò 
venne trasferito da M onteregale a Saluzzo per assum ere l’ufficio di 
Priore nel convento di S. Giovanni.

Là, in tanta suggestiva bellezza di natura e in tanta pace di chiostro, 
si accinse a svolgere una poderosa attività scientifica, non solo come pro­
fessore di teologia ma anche come scrittore. La sua fama varcò ben presto 
la soglia del convento per arrivare al marchese Lodovico II (1438— 1504) 
che, succeduto al padre nel 1475, lo volle suo confessore e consigliere. 
L ’assistenza del Vivaldi a Lodovico veniva vieppiù assidua ed operosa, 
specie dopo il m atrim onio di questi celebrato nel 1492 con M argherita 
di Foix, perché il marchese affidò alle cure del savio domenicano la sua 
consorte, essendo tra tto  per interessi di politica francofila in disgraziate 
im prese di guerra. Della stim a e reputazione in cui egli era tenuto  come 
uomo di stato ci è prova la missione da lui com piuta, dietro l’incarico 
del marchese, nel 1502 presso Luigi X II  re di Francia, per informarlo 
intorno allo stato del regno di Napoli. In occasione di questa missione 
egli ottenne dal sovrano francese per il suo signore il titolo di Viceré 
di Napoli, con l ’incarico di condurre le truppe francesi per riconquistare 
quel regno occupato da Gonsalvo di Cordova. In quest’impresa il m archese



Lodovico 11 accom pagnato dal Vivaldi venne a m orire il 27 gennaio 1504 
tra  le braccia del suo consigliere domenicano.

Negli intervalli di libertà che gli lasciavano le sue molteplici mansioni 
di consigliere, il Vivaldi si ritirava nel convento diletto di S. G iovanni, 
per dedicarsi tu tto  aH’adem pim ento dei suoi doveri di predicatore e 
professore. Avendo sem pre «aliquid novi quod anim am  oblectet, quod 
ad Dei cognitionem  alliciat, quod sacrarum  et obscurarum  litterarum  
misteria aperiat» non fu pago di predicare ed insegnare soltanto ma anche 
diede in m anoscritto varie opere con intendim ento di riuscire a stam parle. 
E  fu dietro sua sollecitazione che Lodovico II fece ai fratelli Le S ignerre 
l’invito di trasferire da M ilano a Saluzzo il loro stabilim ento tipografico 
onde procedere alla pubblicazione delle opere del Vivaldi. Così nel 1503 
fu resa di pubblica ragione dalla tipografia saluzzese VAureum opus che 
contiene le lezioni tenute dal dom enicano nello studio del convento di 
S. Giovanni. M a, in seguito alla m orte del marchese, il Vivaldi abbandonò 
Saluzzo per assum ere l’ufficio di definitore della provincia di G reca, 
del quale investito partecipò al Capitolo Generale celebrato a M ilano 
nel 1505. Q uindi i fratelli Le Signerre rim asti privi e del mecenate e del 
cliente vendettero nel 1507 lo stabilim ento ai tipografi Jacopo de Circhis 
e Sisto de’ Sommaschi che, per ordine della marchesa M argherita di Foix, 
stam parono nello stesso anno una raccolta di nove scritti del Vivaldi, 
intitolata Opus regale. Queste pubblicazioni vivaldiane, per essere adorne 
di belle incisioni su legno, appartengono ai più antichi esempi in Italia 
del libro illustrato, e facevano grande onore a Saluzzo, tanto  più perché, 
oltre alle Satire di Persio, soltanto le opere del Vivaldi vi furono pubblicate 
in quel prim o periodo della stam pa locale. In seguito ebbero altre edizioni, 
contribuendo alla fama dell’autore nel 1519 elevato al vescovato di A rba- 
nense in Epiro, che egli resse fin alla m orte sopravvenutagli nel 1540.

Con i due Opus il Vivaldi va collocandosi tra  i letterati —  T iberga, 
Pascali, G autieri, D ardano, Piatti, ecc. —  che costituivano il solido nucleo 
della cultura saluzzese in cui egli rappresenta l’anello di congiunzione 
fra la cultura teologica e la cultura propriam ente um anistica. Per la sua 
professione egli fu innanzitu tto  teologo e più precisam ente teologo tom ista, 
però non rimase affatto insensibile alla splendida rinascenza della cultura 
classica, sapendo conciliare gli elem enti dell’antica civiltà con la tradizione 
cristiana. Così servendosi ugualm ente delle fonti classiche ed ecclesia­
stiche, nei suoi scritti si alternano i p iù  brillanti nomi del mondo pagano 
e di quello cristiano da Aristotele a D ante e da Seneca a Petrarca, in guisa 
di altrettante firme per avvalorare le dottrine di S. Tom m aso d ’Aquino, 
stella polare del suo mondo spirituale. T uttavia I’«humanitas» lo penetrò 
tu tto , inform andone ogni aspirazione di letterato : il bel desiderio di lucidità 
e chiarezza «ut breviter lucide et distinctione om nia comprehendat», la 
volontà di bello stile che riesce al suo scopo, in modo che negli scritti 
del Vivaldi rivive lo stile classico e pomposo dei migliori um anisti tanto  
da renderli modelli del genere.

M a più  che negli altri scritti il suo carattere di letterato si manifesta 
in quello che si legge nell’Opus regale, a ff. 57ro—65ro. Esso è intitolato : 
«Epistola flosculis tota dilucidata rethoricis, in qua graves ac notabiles sen- 
tentiae tam moralium philosophorum quam sanctorum theologorum tanguntur.
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Ad Serenissim um  ac m etuendissim um  D om inum  D om inus Vuladislaum 
Boemiae atque U ngariae Regem, per fratrem  Joanem  Ludovicum  Vivaldum 
de M onteregali theologiae professorem. Qui ad  scribendum  provocatus 
fuit ab Illustrissim a D om ina, D om ina M argarita de Fuxo M archionisa
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Saluciarum». Così il nom e del Vivaldi va legato a quello di Vladislao II 
re d ’U ngheria con il suo p iù  caratteristico scritto  che arricchisce di un 
nuovo um anista la sfera dei rapporti di Vladislao con l’um anesim o italiano.

2. —  L'Epistola  del Vivaldi a Vladislao II dim ostra una volta di 
p iù  che, dopo la m orte di M attia  Corvino ( f i  490), l ’Ungheria non cessò

Inizio dell’Epistola di G. L . Vivaldi a Vladislao I I  
(Opus regale, Saluzzo 1507, fol. 2/a)



di essere zona d ’interesse per gli um anisti italiani che continuarono a 
stringere relazioni cogli um anisti ungheresi.

Il fatto si deve p iuttosto allo zelo degli stessi um anisti anziché a 
Vladislao II che, come osserva l’agente veneziano Sebastiano G iustinian, 
«dice assa’ oration, aude tre  messe al zorno, in reliquis è come una statua», 
conseguentem ente del tu tto  indifferente verso l’um anesim o. T u ttav ia  
non potè fare a meno di continuare le nobili tradizioni della corte di Buda, 
conferm ando nelle loro mansioni lo storiografo M arc’A ntonio Bonfini, 
il bibliotecario Felice Petanzio Ragusino, il m iniatore Zuan A ntonio 
Cattaneo, il medico Giovanni Milio ; ma questa piccola società italiana 
non si accrebbe che con Girolam o Balbi nom inato dal re suo segretario, 
m entre Angelo Cospi e Francesco N egri, che pure  si erano recati in U n ­
gheria, non riuscirono ad impiegarsi nella corte. Eppure, alcuni um anisti 
non m ancarono di atteggiarsi, nella speranza di qualche guadagno, a 
dispensatori di gloria deU’inglorioso Vladislao. G iovanni M ichele N agonio 
ne scrisse un  intero libro di poesie per cingerlo di quella corona onde 
Achille ed Enea splendevano nei poemi d ’O m ero e di Virgilio ; G iovanni 
G arzoni lo perorò quale liberatore d ’Europa dai T u rch i ; anche F ilippo 
Beroaldo il vecchio ne stese un elogio. A ltri italiani, seguendo l’esem pio . 
del Bonfini e del Petanzio, gli dedicarono le loro opere ; cosi fecero Elio 
Lam pridio Cerva e Dom enico Crispo Rannucci.

L ’interessam ento dei letterati italiani per l ’U ngheria veniva ad 
aum entarsi in seguito al m atrim onio contratto  da Vladislao II con A nna 
di Foix, contessa di Candalle, nel 1502. Per recarsi dalla Francia in U n ­
gheria, la regale sposa fece il viaggio a traverso il Piem onte, la Lom bardia 
ed  il Veneto, viaggio del quale ci rim angono la descrizione fatta da P ietro 
Bembo ed il singolare «Libellus hospitalis munificentiae V enetorum  in 
excipienda A nna regina H ungariae per A ngelum  Chabrielem». I festeggia­
menti che furono prodigati dalle città italiane alla giovane e venusta regina, 
diedero occasioni ad alcuni um anisti di celebrarla con eleganti poesie : 
un  tale Arm onio, poeta veneziano, scrisse una canzone m usicata dal suo 
conterraneo Pietro de Fossis ; G iovanni A urelio A ugurello la decantò 
in nome della c ittà  di Treviso. Q uindi, in occasione delle nozze, il dalm ata 
M atteo Andreis detto A ndronico scrisse un epitalam io. Poi nel 1503 o nel 
1506 l’um anista romano Evangelista M addaleni inviò allo stesso re un 
com ponim ento poetico «de futuro partu  Annae reginae», che va attribu ito  
erroneam ente ad  Angelo Colocci.

A questa fioritura letteraria che sbocciava intorno alla regai coppia 
d ’Ungheria si aggiunge l'Epistola del Vivaldi che però si rivolse a 
Vladislao II non per sua iniziativa sibbene dietro incarico avuto dalla 
vedova marchesa di Saluzzo. La ragione che indusse la marchesa a far 
scrivere al re d ’Ungheria trova spiegazione nel fatto che ella e la regina 
d ’Ungheria erano della stessa famiglia. Infatti la marchesa di Saluzzo 
era sorella del padre della regina d ’Ungheria, quindi zia della stessa.

D ata questa parentela, Anna di Foix, in  procinto di recarsi dalla 
Francia in l’Ungheria, scelse la via a traverso l’Italia onde rivedere la 
zia M argherita marchesa di Saluzzo. Partendo di Francia, in compagnia 
del vescovo Niccolò Bàcskai e del consigliere reale Stefano Telegdi i 
quali avevano concluso il contratto di m atrim onio a Blois il 23 marzo
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1502, prese la via del Piem onte e, quivi giunta, indirizzò i passi verso 
Carm agnola dove i coniugi marchesi di Saluzzo erano andati ad aspettarla. 
Il 22 giugno arrivò ella in Carm agnola, indi venuta a Saluzzo tanto  potè 
suH’anim o della zia, che questa deliberò di accom pagnarla sino a Venezia. 
T rascorsi quasi dieci giorni, fra continui festeggiam enti, nella città sub­
alpina, il 2 luglio se ne partì con la m archesa M argherita che le fece com ­
pagnia sino al 21 agosto allorché la regale sposa s ’im barcò a Venezia 
onde proseguire la via del m are per l’Ungheria. Nel frattem po ella fu 
corteggiata da una num erosa scorta di cavalieri saluzzesi, fra essi Giorgio 
della Chiesa vicario del m archesato, che, insiem e al seguito dei cavalieri 
ungheresi e francesi le facevano com pagnia da Carm agnola sino a Venezia. 
Così, alm eno a Saluzzo, anche il Vivaldi potè am m irare la regina d ’Ungheria, 
osservarne le squisite m aniere e, per essere consigliere del marchese, non 
gli m ancò certam ente l ’occasione di farne la conoscenza.

D i lì in poi, secondo il naturai ordine delle cose, devono essersi 
iniziate tra  la corte di Buda e quella di Saluzzo intim e relazioni anim ate 
e fom entate dalle rispettive consorti dei due sovrani. Il silenzio delle fonti, 
che del resto non furono ancora frugate in proposito, non possono sm en­
tire  tali relazioni, dato che la vigile cura della zia sopra la nipote trova 
conferm a nel fatto che da Saluzzo fu inviata una balia per nu trire  il prim o­
genito dei reali d ’Ungheria. Com unque, i rapporti fra le due corti ben 
potevano durare  dal 1502 sino al 1508 allorché si concluse l ’esistenza 
terrena della regina d ’U ngheria.

A d ogni m odo, M argherita  di Foix marchesa di Saluzzo ebbe naturale 
ragione di rivolgersi a Vladislao II , consorte della sua nipote Anna di 
Foix, e lo fece valendosi della penna del Vivaldi che si rese interprete 
della m archesa. Così YEpistola  del dotto  dom enicano va messa in maggiore 
rilievo per essere finora l ’unico docum ento delle relazioni che in quel 
tem po intercorsero fra Saluzzo e l’Ungheria.

3. —  D ata una rapida occhiata a ll'Epistola, si rim ane convinti 
che essa fu com pilata a scopo di com unicare a Vladislao II la m orte del 
m archese di Saluzzo. In conform ità a questo scopo il proponim ento del 
Vivaldi fu quello di ravvivare la nobile figura di Lodovico II che fu uno 
dei più valorosi principi che avesse l ’Italia nel suo tem po. Anche Jacopo 
Filippo da Bergamo gli tribu ta  la lode di principe magnanimo, splendido, 
liberale e versato nelle um ane lettere, m entre Bernardino D ardano mette 
in  rilievo le conversazioni frequenti che il m archese aveva con i letterati 
da lui stesso invitati nella propria corte. M a la docum entazione più 
preziosa e p iù  bella della personalità del m archese Lodovico II  rim ane 
sem pre l'Epistola del Vivaldi che, in form a di necrologio, ce ne offre il 
ritra tto  spirituale d ipinto in brevi ma vivaci tratti.

N el rivolgersi a Vladislao II il Vivaldi non voleva sottrarsi alla 
consuetudine di com plim entare il destinatario, tuttavia riuscì a conservare 
quel dignitoso contegno che, quantunque scevro di adulazione, tiene 
conto del rispetto  per l ’autorità. Così, invece di tributargli lodi sperticate, 
egli si presta a magnificare le v irtù  regali («clementia, m isericordia, pietas, 
hum anitas, m ansuetudo, dilectio, benivolentia, caritas») di cui si distinsero 
i progenitori di Vladislao e —  come afferm a il Vivaldi —  «quorum om -
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nium  Dignitas T u a  extitit im itatrix opti ma». Q uindi la personalità del 
re d ’Ungheria va messa in rilievo non tanto per le sue qualità personali 
quanto  per la sua discendenza da così preclari progenitori quali furono : 
Boleslao che «ab O ttone I caesare coronam  regni Poloniae adeptus est», 
Vladislao I che «Poloniae Ungariae ac Bohemiae regnis praefuit (hic 
quoque ob anim i sui valitudinem  ante Constantinopolitanam  urbem  
castram etari ausus est u t etiam  T urcorum  acies in fugam coegerit)»; final­
m ente Casim iro re di Polonia, padre dello stesso Vladislao II e che «cor­
porea valitudine, facundia, clementia, pietate, generali benivolentia atque 
tam  excellenti animi generositate c la u n t . . .  u t nullus suo tem pore inter 
principes christianae religionis com m irabilior fuerit». Principalm ente i 
loro m eriti furono di rendere la casa Jagellone degna di essersi congiunta 
in parentela con quasi tu tti i principi della religione cristiana, così anche 
con la famiglia di Foix dalla quale Vladislao II prese per moglie Anna, 
«decus regalium  m atronarum , atque totius honestatis ac virtutis specimen». 
Conseguentem ente divenne parente anche del marchese Lodovico II, 
m arito della zia di Anna che, «cum a partibus Galliae in patriam  quondam  
dom ini Ludovici Saluciarum  Principis declinasset statuissetque dare 
pausillum  quietis fatigatis itinere atque ab am ita eius dom ina M argarita 
de Fuxo cum  cordis iubilo ac totis viribus suscepta esset, tanta morum  
elegantia en itu it u t apud nostrates adhuc sua dulcis floret memoria». 
D ata questa parentela, egli si rende interprete del dolore della marchesa 
di Saluzzo presso il re Vladislao : «Nam princeps clem entissim us Ludo- 
vicus qui M aiestati T uae  am ore ardentissim o erat copulatus mortali 
vita functus est».

D opo tale pream bolo passa ad illum inare le circostanze del triste 
avvenim ento, raccontando le disastrose conseguenze della spedizione 
napoletana, la fuga del marchese da G aeta a Genova e gli infiniti mali 
che gli causarono la m orte. Il racconto è così espressivo da fare eco agli 
strazi del m oribondo marchese assistito am orevolm ente dal Vivaldi che 
così ebbe occasione di raccogliere la sua ultim a volontà. «Quia firm iter 
scio et nullatenus dubito  —  secondo che egli riferisce —  eundem  prin- 
cipem  M aiestati T uae deditissim um , u t frequenter dum  hum anis sensibus 
fungeretur tam  verbis quam  signis palam ostendit, idcirco prò recreatione 
dignitatis tuae nolo silenzio transire sinceritatem  affectus et rectitudinem  
voluntatis, quam  in ultim is diebus vitae suae mihi soli aperuit. Nam  
cum  cernerem  eundem  principem  non posse periculum  mortis ev ad ere ,. . .  
illum  interrogavi, an vellet me aliqua facturum  vel d icturum  prò quiete 
tam  m entis quam  status ac parvulis filiis suis. T u n c  suspiciens in coelum 
atque evolutis per ora lacrimis tenero affectu in hac verba prorupit :

—  . . .  S tatum  m eum , consortem  et parvulos filios recomendo illi 
excelsi Regi Ungariae cui sincero corde afficior.

Ecce, Vuladislae regum  dignissime, coram  Deo quia non mentior!»
Con questa interessantissim a dichiarazione si chiude la prima 

parte dell’Epistola, alla quale si aggiungono tre  capitoli intesi a celebrare 
le qualità fisiche, spirituali e morali dell’eroe. Il prim o capitolo verte 
«De corporali form a, ac m em brorum  elegantissima disposizione ac pro- 
portione eiusdem  principis Ludovici», presentandocene la figura descritta 
così plasticam ente da ispirare il silografo dell’Opus regale, il quale sulla
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stessa descrizione ricalcò quello splendido ritratto  di Lodovico II che 
rimane tu ttora uno dei p iù  mirabili esempi del genere. Nel secondo capitolo 
si parla «De exercitio bonarum  disciplinarum  atque de m utatione m orum  
in melius principis Ludovici» per dim ostrare come egli avesse m utato 
le leggerezze della gioventù onde affermarsi nei buoni costum i, nella 
disciplina m ilitare e nella scienza del governare tanto da diventare un 
«alter David» il quale se peccava ogni tanto («ut solent principes qui facul- 
tatem  habent com m ittendi om nia peccata»), sapeva anche «more David» 
pentirsi («quod non solent principes»). Il terzo capitolo tra tta  «De re­
verenda divi cultus atque de am ore ardentissim o divinarum  scripturarum  
eiusdem principis», rivelando l’anima illum inata ed il cuore acceso di 
pietà cristiana del marchese che aveva profonda cognizione della Sacra 
Scrittura non solo ma anche delle leggi sacre e civili, degli storici classici 
ed ecclesiastici, e particolarm ente della storia dei re di Francia che sapeva 
a memoria.

«Haec sunt, Vuladislae regum  dignissime et Serenissime, —  con­
clude l'Epistola —  quae de benegestis eiusdem  principis quasi fragrantes 
rosarum  manipulos, prò recreatione claritudinis Tuae, currenti calamo 
perstringere v o lu i. . .»

Così il Vivaldi riuscì ad eternare la memoria di Lodovico 11 marchese 
di Saluzzo che balza incontro al lettore rivestito dei suoi caratteri um ani, 
«tanquam monile preziosissimum inter principes christianae religionis», 
quindi degno di pregio anche da parte degli Ungheresi per aver coltivato 
relazioni con Vladislao II. Onde l’Epistola del Vivaldi rim ane una fonte 
indispensabile per la conoscenza e di Lodovico II e dei rapporti intercorsi 
fra Saluzzo e l ’Ungheria, tanto più perché l’autore, essendo stato con­
sigliere, amico e compagno inseparabile del marchese, lo conosceva meglio 
di qualunque dei suoi contemporanei. Come tale, essa fornisce notizie 
per conoscere anche l’indole, la mente e l ’attività del Vivaldi rivelando, 
da parte sua, schietto candore e bella amicizia che ci ricordano la fedeltà 
di Pier delle Vigne per Federico II, im m ortalata dai versi dell’Alighieri :

Vi giuro che giammai ruppi fede
A l mio Signor che fu  d'onor sì degno.

*

Il contenuto AelYEpistola non lascia alcun dubbio che essa ebbe 
origine immediatamente dopo la morte del marchese Lodovico II, avvenuta 
il 27 gennaio 1504. E  dal testo si ricava che fu inviata al destinatario per il 
tram ite di un certo Cristoforo ungherese («multorumi relatu . . .  praecipue- 
que Magnifici C hnstophori exhibitoris praesentium»), che allora si trovava 
nella corte del marchese. La presenza di un ungherese a Saluzzo basta a 
dim ostrare che la corte di Lodovico II e quella di Buda coltivarono fra loro 
cordiali rapporti in seguito ai quali il marchese si decise di affidare Io 
stato e la famiglia alla protezione di Vladislao II. Egli morì certam ente 
persuaso di aver tu tto  ben regolato, ma la sua vedova dovette ben presto 
deludersi della protezione del pusillanim e re d ’Ungheria che non fu 
capace di salvare neppure il proprio regno anziché concorrere alla sal­
vezza del marchesato di Saluzzo in seguito travolto dagli avversi avveni­
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m enti. N ulla è di più probabile che con la m orte della regina Anna finirono 
i rapporti di Vladislao II con M argherita di Foix la quale, dopo la morte 
del consorte, reggeva le redini del governo di Saluzzo invece del figlio 
m inorenne Gianlodovico. M a gli ungheresi non dim enticarono subito 
l ’am ena città subalpina e nel 1521 il nobile U rbano Batthyàny, allora 
studente all’università di Padova, m ostra di avere conoscenza col marchese 
Gianlodovico, presentandogli l ’eruditissim o connazionale M atteo For­
tunato  in cerca di protezione. D i 11 in poi soltanto una volta Saluzzo 
venne in  contatto  con l’U ngheria, m ediante il suo cittadino Giorgio 
B iandrate di cui parlerem o in altra  occasione.

F l o r io  B anfi

NOTA

U n a p rim a  racco lta  d i n o tiz ie  su l V ivaldi vedasi in  J. QuÉTIF e t J . 
E c h a r d  : Scriptores Ordinis Praedicatorum, v. II (L u te tia e  P a ris io ru m  1721), 
p . 41. D elle  sue relazion i co ll’um anesim o si hanno  preziose osservazioni 
n e ll’opera  di G ustavo VlNAY: L'umanesimo subalpino nel secolo X V  («Biblioteca 
de lla  S o c ie tà  S to rica  S ubalpina», v. C X LV III), T o rin o  1935, pp . 117— 18. 
P artico la re  è .Io  s tu d io  d i F lo r io  B an fi : Giovanni Lodovico Vivaldi umanista 
domenicano neU’arte della stampa e dell'incisione di Saluzzo  (E s tra tto  da «Maso 
F in iguerra» , v. I l i) , Milano 1938, pp . 20. L a le tte ra  del Vivaldi a Vladislao II 
è rico rd a ta  da  A lexander  A p p o n v i  : Hungarica. Ungarn betreffende im Aus- 
lande gedruckte Biicher und Flugschriften, v. I (M u n ch en  1928), p . 54, n . 72. 
V edi la rip u b b licaz io n e  della  stessa  le tte ra  in  F . B a n fi : «Epistola tota nota- 
bilis» del P. Giovanni Lodovico Vivaldi a Vladislao 11 re d’Ungheria, in  «M e­
m orie  D om enicane», v. L IV , p p . 158— 166.
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NOTIZIARIO
CRONACA POLITICA

Mentre erano in corso i minacciosi 
sviluppi del colpo di stato jugoslavo 
del 26 marzo che mettevano a gravis­
sima prova così la solidità dell’assetto 
interno della Jugoslavia come la pace 
e la sistemazione politico-territoriale 
dell’Europa balcanica danubiana e 
adriatica, unica superstite dell’intera 
costruzione versagliesca, e proprio 
perciò l’Ungheria si trovava un’altra 
volta (la quarta in trenta mesi) diretta- 
mente impegnata, a causa delle obbli­
gazioni internazionali sottoscritte e 
dell’inflessibile programma revisio­
nistico, fondamento e scopo della sua 
politica estera, essa fu colpita da 
un’inattesa catastrofe. In quelle cir­
costanze drammatiche e decisive il 
governo ungherese perdeva repentina­
mente e tragicamente il presidente del 
Consiglio, conte Paolo Teleki. Un 
succinto comunicato diffuso nella 
mattinata del 3 aprile dava la luttuosa 
notizia al paese sbalordito e quasi in­
credulo. La morte volontaria del conte 
Teleki privava l’Ungheria di un uomo 
di stato di vasta esperienza e di raro 
equilibrio. Egli aveva fatto le sue 
prove, lungo una carriera politica più 
che trentennale, proprio nei momenti 
più diffìcili della vita della nazione, al 
tempo della liquidazione della guerra 
1914— 18 e della firma del trattato  
del Trianon (partecipazione al go­
verno controrivoluzionario di Szeged, 
organizzazione del lavoro della dele­
gazione ungherese, alla conferenza 
della pace, direzione degli affari esteri 
e poi presidenza del Consiglio nel 
criticissimo 1920 e nei primi mesi del 
1921) e poi al momento delle tre 
revisioni dello statuto territoriale del­
l’Ungheria. Egli infatti fu membro

della delegazione ungherese nelle 
trattative di Komarom, nel 1938, era 
membro del governo quando fu 
riannessa la Rutenia, nella primavera 
successiva, e soprattutto  si trovava 
a capo del governo lo scorso anno, 
quando la questione transilvana fu 
affidata alla decisione delle Potenze 
dell'Asse.

Egli pareva perciò naturalmente 
designato, quando fosse giunta l’ora 
propizia, a compiere l’opera di reinte­
razione territoriale della nazione, 
n tale giudizio confortava quella sua 

risoluta volontà, tante volte confessata 
e ripetuta, di esaurire la propria mis­
sione, innanzi di cedere le supreme 
responsabilità di cui era investito; 
quella sua così caratteristica capacità 
e quel suo costante impegno di porre, 
chiarire, approfondire i problemi 
maggiori e minori del paese risolven­
done i termini politici in rapporti e 
atteggiamenti della vita morale. Egli 
vedeva giustamente legati in modo 
indissolubile l’istanza revisionistica, 
cioè la pretesa al ripristino dell'antica 
grandezza e potenza deH’Ungheria, e 
il rinnovamento interiore della na­
zione. La prima non poteva trovare 
altro appoggio ed altra giustificazione 
che nel secondo, perché anche il 
ritorno puntuale alle condizioni formali 
e materiali del passato non è mai un 
vero ritorno. II titolo infatti al 
quale si richiama e si appoggia non 
è il merito del passato, ma il merito 
del presente, non è ciò che lo legitti­
mava allora, ma ciò che attualmente
lo fonda. Ieri come oggi, protagonista 
della storia è l’uomo, con le sue virtù, 
con i suoi difetti, con le sue passioni. 
Bisogna aver fede in lui, nelle sue



inesauribili virtù creatrici ; ma tanto 
più bisogna volerne il miglioramento, 
svellerlo dalle abitudini pigre, pro­
muoverne le attitudini, indicargli le 
manchevolezze, mostrargli insomma 
la via. Così intendeva il conte Teleki 
l ’esercizio del potere politico, e a 
questa stregua si era sforzato di con­
formare la sua attività quale ministro 
e capo del governo. C ’era in lui, se 
non mi sbaglio, qualche cosa del 
migliore Széchenyi, che è poi quanto 
dire il meglio del risorgimento unghe­
rese. Ora la morte troncava improv­
visamente l’esistenza di quest’uomo, 
che a 63 anni pareva non avesse an­
cora dato tu tto  di sé. Lo stupore dolo­
roso e quasi lo sgomento del paese di 
fronte a tanto inattesa catastrofe non 
derivavano dal timore per l’avvenire 
nell’ordine interno e anche più in 
quello internazionale, privi del vigo­
roso timoniere, che aveva saputo te ­
nere saldamente la barra durante 
le più fiere tempeste. In verità, il 
destino di una nazione non è mai 
essenzialmente legato ad una vicenda 
individuale, pur grande che essa 
sia. Piuttosto, la ragione era nella 
difficoltà di intendere e di persua­
dersi, che quella nobile ed austera 
esistenza fosse finita, e finita proprio 
allora, bruscamente suggellata. Non 
tanto veniva a mancare al paese, per 
ragioni a noi sottratte insieme a colui 
che le aveva portate in petto, l’uomo 
di stato, il capo del governo, in un’ora 
grave della storia ungherese, quanto 
l’uomo che s’era assunto il compito 
tremendo, e la responsabilità corre­
lativa, di farsi maestro della nazione, 
assertore infaticabile di una rigorosa 
disciplina morale, di un più control­
lato costume : e qui, soprattutto, su 
questo piano la perdita venne subito 
risentita, e accennò poi,col rapido tras­
correre del tempo, a farsi più grande.

Che la morte del conte Teleki fosse 
meno il punto di partenza di avveni­
menti politici di qualsivoglia natura, 
che non un’esperienza dolorosa nel 
travaglio interiore della nazione, prova 
il fatto che il governo fu ricomposto 
la sera stessa del 3 aprile, presieduto 
da Ladislao Bardossy, già ministro
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degli Esteri nell'ultimo governo T e­
leki e contò gli stessi membri del 
governo precedente. Non poteva per­
tanto essere meglio dimostrata e docu­
mentata la continuità della politica 
ungherese interna ed estera, che 
l’incalzare precipitoso degli eventi 
internazionali richiedeva come una 
necessità imperiosa e inderogabile. In 
realtà, la situazione creata dal colpo 
di stato jugoslavo si faceva di giorno 
in giorno e anzi di ora in ora più 
critica. Se soltanto il 5 aprile ne veniva 
data pubblica notizia, la mobilita­
zione jugoslava era già in atto fin dal 
1° aprile, e la dislocazione delle forze 
dell’esercito indicava chiaramente che 
non si contava troppo sulla possibilità 
di conservare relazioni amichevoli con 
tu tti i vicini, come il governo di Bel­
grado si era sforzato di ripetere, senza 
troppa convinzione, durante i primi 
giorni del nuovo regime. Le persecu­
zioni contro gli elementi italiani e 
tedeschi in Jugoslavia erano andate 
crescendo, e avevano già condotto ai 
primi esodi affrettati. L’Italia e la 
Germania seguivano con attenzione
lo svolgersi della crisi, che aveva 
anche sue vicende interne, le quali 
parvero però risolversi apparente­
mente Con la decisione di Macek di 
accettare la vicepresidenza del Con­
siglio nel gabinetto Simovic. Ciò do­
veva significare l’adesione della Croa­
zia al regime instaurato dal colpo di 
stato del 26 marzo, e perciò il con­
solidamento interno, che era sem­
brato scosso duramente nella setti­
mana precedente. Ma era ormai 
troppo tardi. Senza dubbio dovettero 
giocare, nella formazione della deci­
sione di Macek, preoccupazioni di 
partito, e forse anche considerazioni 
personali. Così, i collaborazionisti 
croati precipitarono anch’essi nel ba­
ratro che i serbi stavano aprendo sotto 
l’edificio, che non era mai stato troppo 
solido, dello stato uno e trino. I serbi 
volevano la guerra, per ragioni che 
ci rimangono, in buona parte almeno, 
ancora oscure. È difficile giudicare, a 
così breve distanza di tempo, se essi 
credettero veramente all’efficacia del­
l'aiuto inglese e alla tempestività del­



l’aiuto americano. Indubbiamente gli 
inglesi stavano sbarcando uomini e 
materiali nei porti della Grecia ; e 
avevano concepito il piano di legare 
insieme le forze greche, jugoslave e 
turche, per gettarle in blocco contro 
gli eserciti dell’Asse.

Il piano poteva non mancare di una 
sua ambiziosa audacia, nonostante la 
presenza delle truppe tedesche in 
Bulgaria, o forse proprio per questo. 
L ’errore delle cosiddette Potenze occi­
dentali, vista la loro condizione di 
evidente inferiorità militare (conce­
zione della guerra moderna, e mezzi 
appropriati), era stato essenzialmente 
di offrirsi una alla volta ai fulminei 
colpi mortali dell’esercito germanico ; 
di non eseguire, appunto, una azione 
simultanea di insieme, che avrebbe 
probabilmente meglio potenziato gli 
sforzi di ciascuno. Ma non riuscì alla 
diplomazia inglese, raddoppiata da 
quella americana, di stringere in un 
fascio compatto forze naturalmente 
cosi poco omogenee. La Turchia non 
si mosse, per quanto vincolata da un 
tra tta to  alla Gran Bretagna ; e le 
Potenze dell’Asse rubarono il tempo. 
L ’atteggiamento dell’URSS a sua 
volta appariva fluido e sostanzial­
mente plastico, in perfetta coerenza 
con la politica praticata dal settembre 
1939 e che le aveva fruttato innegabili 
vantaggi territoriali. È vero che meno 
di dodici ore prima dell’inizio della 
campagna jugoslava Mosca aveva 
annunciato la firma di un patto di 
neutralità e di non aggressione con 
il Regno jugoslavo, atto doppiamente 
singolare e per il momento in cui si 
produceva e per le esperienze recenti, 
più che per gli antichi ricordi dei 
rapporti jugoslavo-sovietici. Ma esso, 
a ben guardare, non modificava in 
nulla Io stato delle relazioni fra la 
Jugoslavia e l ’URSS, in concreto non 
impegnava affatto l’URSS in alcuna 
delle complicazioni che potevano deri­
vare, e stavano ormai incalzando, dal­
l'incauta provocazione serba nei con­
fronti delle Potenze dell’Asse.L’URSS 
in fondo si preoccupava soltanto, con 
quel patto in extremis, di salvare un 
principio, la stabilità dell’assetto bal­

canico o se si vuol arrivare fino a 
tanto, la non ingerenza negli affari 
balcanici da parte di qualsiasi po­
tenza non balcanica. Non altrimenti 
doveva essere intesa la disapprova­
zione sovietica della più recente poli­
tica bulgara, disapprovazione che si 
era per così dire esaurita in se stessa. 
E così fu, difatti, per il patto jugo­
slavo-sovietico. Il 6 aprile all’alba le 
truppe germaniche varcavano in più 
punti il confine della Jugoslavia, men­
tre in pari tempo altre truppe del 
Reich puntavano attraverso il confine 
greco-bulgaro al Mare Egeo. L’im­
portanza politica del patto jugoslavo­
sovietico era immediatamente sopraf­
fatta e obliterata dall'azione militare.

S’intende che questa azione mili­
tare non poteva lasciare indifferente 
l’Ungheria. Già il 5 aprile un comuni­
cato ufficioso ungherese aveva reso 
noto che l’esercito jugoslavo aveva 
occupato le fortificazioni create lungo 
la linea di confine ungaro-jugoslava, 
segnalandone l’atteggiamento aggres­
sivo. Le provocazioni jugoslave si 
erano poi moltiplicate dal 6 aprile. 
Più volte aerei jugoslavi avevano sor­
volato il cielo ungherese, spingendosi 
fino alla capitale ; qualche bomba era 
caduta e qualche aereo era stato abbat­
tu to  dall’attenta difesa controaerea 
ungherese. Quello stesso giorno una 
energica protesta del governo di 
Budapest veniva presentata a Bel­
grado ; il 9 una nuova vibrata pro­
testa ungherese si aggiungeva alla 
precedente, per il ripetersi e il molti­
plicarsi degli incidenti di carattere 
militare. Ma ormai, a tre soli giorni 
dall’inizio della campagna germanico - 
italiana contro la Jugoslavia, il go­
verno di Belgrado aveva già quasi 
completamente perduto il controllo 
della situazione interna del paese, in 

uella parte almeno che le truppe 
ell’Asse non avevano ancora inve­

stito. La decisione dell’Ungheria in 
conseguenza non poteva più tardare. 
Il giorno 10 il Reggente Horthy in 
un proclama annunciava che le truppe 
ungheresi avevano ricevuto l’ordine 
di muovere verso «il millenario con­
fine meridionale». Nel proclama del
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Capo dello stato venivano elencate le 
ragioni perentorie che avevano con­
dotto l'Ungheria a varcare il confine 
jugoslavo. L ’Ungheria aveva creduto 
di poter instaurare durevoli rapporti 
con il suo vicino meridionale «sulla 
base della giustizia, senza lotte e senza 
contrasti» ; e in questo convinci­
mento era stato sottoscritto il patto 
di amicizia ungaro-jugoslavo. Ma il 
colpo di stato del 26 marzo, la provo­
cazione delle Potenze dell’Asse «alle 
quali siamo legati oltre che da motivi 
di intima amicizia, dagli impegni della 
nostra adesione al patto tripartito», le 
misure militari di carattere aggressivo 
sul confine ungherese, e poi le aggres­
sioni aeree, continuate nonostante le 
ripetute proteste, avevano creato «una 
nuova situazione». Ma questa situa­
zione non era soltanto ed esclusiva- 
mente militare. Il proclama del Reg­
gente lo documentava senza incertezze. 
«I capi del popolo croato, di fronte 
alle conseguenze catastrofiche del 
nuovo regime di Belgrado, hanno 
proclamato l’autonomia e l’indipen­
denza della Croazia. Noi salutiamo 
con sincera amicizia questa decisione, 
che da parte nostra sarà rispettata. 
Abbiamo vissuto mille anni, nella 
buona e nella cattiva fortuna, insieme 
con la nazione c ro a ta . . .  Con la 
creazione dello stato croato autonomo 
e indipendente, la Jugoslavia ha ces­
sato di esistere e si è scissa nei suoi 
elementi costitutivi. In conseguenza 
è sorto per noi l ’urgente dovere di 
garantire la sicurezza del territorio 
ungherese toltoci nel 1918 e degli 
ungheresi che vivono in grandi masse 
sopra di esso . . .  L ’azione dei miei 
soldati non è diretta contro il popolo 
serbo, con il quale non abbiamo alcun 
contrasto, e con il quale vogliamo 
anche in avvenire vivere in pace».

Le operazioni militari durarono 
quattro giorni. Gli ungheresi dovet­
tero superare non lievi resistenze da 
parte di formazioni dell’esercito re­
golare jugoslavo e di bande irregolari ; 
alla fine essi avevano occupato tu tta  
la Bàcska, il cosiddetto triangolo 
della Baranya e la regione del fiume 
Mura.

334

Il giorno 16 la seconda armata serba 
capitolava di fronte alle truppe te­
desche ; il 18 la campagna jugoslava 
era finita, dopo appena 12 giorni. Dal 
crollo della compagine jugoslava sor­
geva, secondo l’accenno contenuto 
nel proclama del Reggente, una nuova 
situazione politica, o meglio, se ne 
ponevano le condizioni. Esse muta­
vano radicalmente il rapporto delle 
forze balcaniche, anche se un regola­
mento generale non fosse ancora in­
tervenuto, né potesse sollecitamente 
intervenire ; ma le cui linee maestre 
già si potevano intravvedere, e che 
dovevano precisarsi nelle settimane 
successive. C ’era prima di tu tto  il 
fatto della creazione di un nuovo 
organismo statuale indipendente, la 
Croazia, che mostrava di voler orga­
nizzarsi rapidamente, sotto l’impulso 
del suo capo, Ante Pavelic, subito 
rientrato in patria dal lungo esilio 
trascorso in Italia. Alla Croazia si 
aggregava la Bosnia Erzegovina. Le 
truppe italiane poi, dopo ardite 
operazioni che avevano dovuto in­
frangere fiere resistenze, avevano 
occupato parte della Slovenia, com­
presa Lubiana, tu tta  la Dalmazia con 
il cordone di isole antistante, e il 
territorio che era già stato il regno 
del Montenegro. La Germania aveva 
sollecitamente proclamato l’annes­
sione delle regioni della Stiria meri­
dionale e della Slovenia adiacenti al 
vecchio confine tedesco-jugoslavo, e 
che erano appartenute fino al 1918 
all’Impero absburgico. La Bulgaria 
nella seconda metà di aprile moveva 
all’occupazione della Macedonia già 
serba e greca, il 19 occupava Skoplie 
e poco dopo si trovava a contatto 
territoriale con l’Albania italiana. Il 
nucleo della vecchia Serbia e il 
Banato, in attesa delle decisioni delle 
Potenze dell’Asse, venivano salda­
mente presidiati dalle truppe germa­
niche.

Di fronte a questa cooperazione in 
atto dell’Ungheria e della Bulgaria 
con le Potenze dell’Asse, che trovava 
il suo fondamento nel patto tripartito, 
e a questa provvisoria ma indicativa 
sistemazione dell’eredità jugoslava,



destinata a rivoluzionare completa­
mente l’assetto politico dei Balcani, 
due sole furono le reazioni diploma­
tiche interessanti l ’Ungheria. La prima 
si era avuta sin dal 7 aprile, quando 
il ministro di Gran Bretagna a Buda­
pest O ’Maliey notificò al governo 
ungherese che il suo governo rom­
peva le relazioni diplomatiche con 
l’Ungheria. Il gesto era analogo a 
quello compiuto nei confronti della 
Bulgaria, quando questa aveva aderito 
al patto tripartito  ; e come quello 
privo di conseguenze pratiche. 11 se­
condo fu reso noto il 15 aprile da un 
comunicato dell’agenzia ufficiosa di 
informazioni ungherese, che dava 
conto di una visita del ministro d ’Un­
gheria a Mosca presso il vicecommis­
sario per gli Esteri sovietico, durante 
la quale il ministro d’Ungheria aveva 
informato il suo interlocutore dei 
provvedimenti militari presi verso la 
Jugoslavia e delle avvenute occupa­
zioni ; e il vicecommissario sovietico 
aveva osservato di rimando che 
l’URSS non poteva approvare queste 
misure. Nella sostanza, dunque, 
un'altra dichiarazione di principio, 
secondo quanto ho già osservato in 
precedenza ; e priva anch’essa, allo 
stato attuale delle cose, di conse­
guenze pratiche ; tanto più in vista 
del repentino trattato di neutralità 
nippo-sovietico sottoscritto da Molo- 
toff e da Matsuolca durante il viaggio 
di ritorno del ministro degli Esteri 
giapponese da Berlino a Roma, quando 
la catastrofe jugoslava appariva ormai 
certa e incombente la catastrofe 
anglo-greca.

Ma sia l’una che l’altra di queste 
reazioni lasciavano chiaramente in­
tendere che nessuna forza contraria 
poteva ormai più opporsi a quella 
sistemazione politico-territoriale della 
penisola balcanica che l’Italia e la 
Germania avessero ritenuto confacenti 
ai loro interessi e agli interessi del­
l’Europa continentale, da queste po­
tenze ormai dominata senza con­
trasti. La politica estera ungherese, 
al pari di ogni altro stato, doveva 
tener conto di ciò, e tener conto, 
contemporaneamente, del fatto che

anche l’Ungheria non era più quella 
di prima, ma un organismo ingrandito, 
potenziato, arricchito dalle nuove 
riannessioni territoriali. Voglio dire 
che la politica estera ungherese do­
veva valutare il parallelo e indipen­
dente mutamento intervenuto nelle 
condizioni obbiettive e subiettive della 
sua azione. Ciò non tardò molto 
a vedersi. Poco dopo che a Vienna 
si erano incontrati per uno scambio 
di vedute preliminari sui problemi 
balcanici, secondo le precisazioni 
ufficiose d ’entrambe le parti, il conte 
Ciano e il ministro von Ribbentrop, 
incontro che stava ad indicare la 
sollecita volontà disciplinatrice delle 
Potenze dell’Asse, il 24 aprile il Reg­
gente d ’Ungheria Horthy si recava a 
visitare il Cancelliere H itler al suo 
Q uartier Generale. Questo incontro, 
che seguiva immediatamente quello 
del re Boris di Bulgaria con il Capo 
dell’Impero germanico, era destinato 
secondo quanto è dato arguire, a 
sottolineare il contributo ungherese 
alla sistemazione balcanica, e a met­
tere in particolare rilievo la funzione 
dell’Ungheria nell’opera di costru­
zione di un nuovo assetto del­
l’Europa continentale. Questa fun­
zione doveva essere precisata e con­
fermata, proprio il giorno stesso della 
visita del Reggente Horthy al Can­
celliere Hitler, nel discorso con il 
quale il presidente del Consiglio 
Bardossy, si presentava dinanzi il 
Parlamento per la prima volta. T ra t­
tando dei compiti internazionali del­
l’Ungheria il presidente del Consiglio 
osservò anzitutto che è in atto un 
processo di integrazione dei con­
tinenti, destinato a trasformarli da 
entità puramente geografiche in or­
ganismi politici ed economici unitari. 
In Europa tale processo appare oggi 
più progredito che altrove, sotto la 
spinta delle Potenze dell’Asse ; e 
postula una cooperazione di tu tti gli 
stati viventi sul continente. Ma 
questa cooperazione, a sua volta, è 
impossibile ad attuarsi se non ri­
spetta il principio che ogni paese 
abbia assegnata in quest’opera «una 
parte conveniente, secondo il suo
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genio e le sue forze morali ed eco­
nomiche». Più specificamente, per 
l ’Ungheria, il problema della sua 
cooperazione alla nuova Europa deve 
tener conto che il suo territorio è «il 
centro di gravitazione dell’Europa 
sud-orientale». Di qui l’esigenza di 
uno stato ungherese «forte e solido». 
Ma non basta. Questa solidità e 
forza non implicano concetti assoluti ; 
essi sono soltanto term ini relativi. 
Ora il rapporto che li determina è 
il rapporto che attualmente vincola 
l’Ungheria alle Potenze dell’Asse, e al 
sistema politico che queste potenze 
hannocostituito mediante il cosiddetto 
Patto tripartito . Bardossy rinnova, a 
questo proposito, l’affermazione che 
i vincoli antichi e recenti che stringono 
insieme l’Ungheria all’Italia e alla 
Germania «riposano su dati naturali, 
su fattori indipendenti dalle varia­
zioni politiche» ; ma che nello stesso 
tempo, pur trattandosi da una parte 
di grandi potenze e dall’altra «sola­
mente di una potenza media», questi 
legami «sono fondati sulla reciprocità 
che è una garanzia della loro realtà 
e della loro durata». Quanto al Patto 
tripartito  esso costituisce non solo 
«il solido fondamento» diplomatico dei 
rapporti anzidetti, ma la base della 
complessiva politica estera ungherese.

A questo punto, il discorso del 
presidente del Consiglio Bardossy 
passa a considerare gli elementi 
subbiettivi dai quali debbono pren­
dere le mosse le relazioni inter­
nazionali dell’Ungheria.«Si dice spesso
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fra noi che siamo un piccolo popolo. 
Senza voler cadere in disdicevoli 
vanterie ed esagerazioni di amor 
proprio, possiamo affermare con tran­
quillità di coscienza che la forza 
numerica del nostro popolo equilibra 
quella dei più forti stati che vivono 
a sud-est del Reich e sorpassa la 
forza numerica di molti di essi. 
Dunque, non abbiamo alcun bisogno 
di parlare di noi come di una piccola 
nazione. La posizione centrale del 
nostro paese, la nostra millenaria 
funzione storica, le virtù del nostro 
popolo, hanno moltiplicato le forze 
della nazione . . .  Oggi lo stato un­
gherese è di nuovo un efficace fattore 
dell'ordine e della collaborazione 
europea, e intende rimaner tale. La 
moderata valutazione dei nostri in­
teressi, il prudente e leale adatta­
mento al nuovo ordine europeo che 
si sta formando, e in questo quadro, 
la fedeltà ai nostri grandi amici, 
ecco i fattori la cui sintesi costituisce 
la politica estera ungherese».

In questo momento, in cui gli 
effetti del crollo della compagine 
jugoslava non si possono ancora 
vedere in tu tta  la loro estensione, è 
difficile indicare quali saranno i 
problemi che la politica estera del 
governo di Budapest crederà di 
dover porre e di dover affrontare. 
Ma gli eventi si seguono con in ­
calzante rapidità, le prossime setti­
mane ci daranno sicuramente qualche 
maggiore e più precisa indicazione 
in proposito. Rodolfo Mosca

IL NA TA LE D I ROM A A BU D A PEST

Il 21 aprile, giorno della nascita di 
Roma, è un giorno di festa per l’U n­
gheria che sente in sé, anch’essa, 
attraverso la Pannonia e la Dacia, 
l’eredità di Roma. Ne diedero testi­
monianza eloquente i giornali unghe­
resi che nella loro esaltazione riflette­
vano tu tti, senza distinzione di colore 
o di partito, il sentimento generale 
del popolo magiaro. Vi si espresse 
tu tta  l ’ammirazione degli ungheresi

per Roma che fu già la Roma di 
Cesare ed è oggi, nella sua risorta 
forza e nel suo rinnovato splendore, 
la Roma di Mussolini. L ’incrollabile 
fede in Roma e nella sua alta missione 
nel mondo è professata, è sentita, 
vissuta con passione da tu tta l’Un­
gheria.

E qui riproduciamo alcuni squarci 
di articoli di giornali ungheresi.

«L’Ungheria è risorta dalla tomba



del Trianon, e si rivolge con sincera 
e calda simpatia a Roma che festeggia 
il 2694mo annuale della propria 
nascita, nel giorno in cui l’Italia 
fascista, salda più che mai ed impa­
vida, festeggia fidente la fondazione 
della «capitale del mondo». Nella 
storica ricorrenza, salutiamo con tu tto  
il calore dell’amicizia che saldamente 
lega l’Ungheria all’Italia, il popolo 
italiano erede dell’Impero romano, 
ed il suo Duce, Benito Mussolini, il 
quale ha indicato e creato al suo 
popolo la via di sviluppo che corri­
sponde alle sublimi tradizioni ro­
mane». (  Nemzeti Ujsàg)

«La Città Eterna si slancia un’altra 
volta verso lo zenit della potenza e 
della grandezza per virtù e volontà di 
un uomo che) riunisce in sé la ge­
nialità e tu tte  le qualità dei grandi 
condottieri e politici della classica 
Roma. Reincarnazione del genio di 
Cesare e di Augusto, Mussolini ha 
ricondotto nuovamente Roma ai ful­
gori della potenza ; egli ha infuso 
nella sua nazione le virtù romane, e 
con esse quello spirito per cui Roma 
sapeva conquistare, governare e civiliz­
zare nello stesso tempo. Nel 2694mo 
annuale della nascita di Roma il carro 
armato di M arte squassa nuovamente 
l’Europa ed il nuovo Impero Romano 
si cimenta in nuove guerre ; il popolo 
ungherese che tanto deve a Roma ed 
all’Italia, non sa formulare migliore 
augurio in questo solenne giorno che 
la capitale del nuovo impero romano 
possa celebrare dopo il trionfo di tanti 
suoi grandi condottieri, il trionfo della 
nuova vittoria». (  U j Magyarsdg)

«Senza lo spirito romano, il mondo 
sarebbe rimasto più povero in ogni 
suo aspetto. Infatti Roma fu il cuore, 
il centro di quell’impero mondiale che 
creò il sistema giuridico dell’Europa 
ed insegnò all’umanità la vera arte 
di fondare e reggere gli stati.

Da Roma irradiò sul mondo il 
sublime insegnamento del cristiane­
simo, e Roma è sempre il centro della 
Chiesa cattolica, cioè universale. Fu 
Roma che salvò e consegnò all’Europa,

nel Rinascimento, coi tesori della pro­
pria scienza ed arte, quelli dell’arte 
e della scienza greche.

Ma con ciò non si esaurisce la mis­
sione di Roma. Ogni vero figlio del­
l’Italia divisa e tormentata da crisi 
politiche, lacerata dalle guerre, ane­
lava all’unità della patria. L ’unità 
italiana, raggiunta dopo tante lotte 
nell’Ottocento, non doveva essere che 
un primo passo verso la nuova gran­
dezza di Roma, che è stata realizzata 
da Benito Mussolini con la creazione 
dell’Italia fascista, la quale deriva 
idealmente e direttamente dall’Italia 
di Giulio Cesare». (Pesti Hirlap)

«Roma fu la maestra di tu tto  un 
mondo. Sia ai tempi della repubblica 
sia in quelli degli imperatori, la poe­
sia, la storia, le arti hanno sempre 
fiorito tra  le sue mura ; le più belle 
glorie dello spirito umano hanno illu­
minato il mondo sempre da Roma.

Quella luce doveva colpire e con­
quidere mille anni or sono anche il 
nomade popolo ungherese che fatal­
mente migrava verso l’Occidente. Il 
santo nostro re, Stefano arpadiano, 
assimilò la cultura latina di Roma e 
ne fece il fondamento del suo impero, 
al punto che all’epoca di M attia Cor­
vino, nel Quattrocento, l’Ungheria 
divenne la seconda patria del Rinasci­
mento. La nazione ungherese è fiera 
di essere l’interprete e la manifesta­
zione della cultura romano-latina, e 
perciò festeggia oggi col secondo im ­
pero in cui scorge la diretta continua­
zione delle grandi tradizioni imperiali 
romane». ( Esti Ujsàg)

«Lunedi, 21 aprile, la nazione ita­
liana festeggia il 2694mo anniversario 
della fondazione di Roma, che è festa 
non solo dell’Italia ma di tu tto  il 
mondo civile, ed alla quale la nazione 
ungherese partecipa con tu tto  il ca­
lore del suo cuore fraterno. L ’Unghe­
ria non dimentica né dimenticherà 
mai che da quando Mussolini pro­
nunciò le storiche parole che procla­
mavano la giustizia ungherese, questa 
si è avviata, col valido appoggio delle 
amiche nazioni italiana e germanica,
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sul suo cammino di trionfale realiz­
zazione. Il tricolore ungherese invia 
il suo fervido saluto augurale al rosso- 
bianco-verde d ’Italia, ed il cuore 
d ’Ungheria scandisce con possente 
ritm o rinnovato: Viva l’Italia! Viva 
Roma eterna! Viva il Duce!»

(H étfó  Reggel)

«Sulle posizioni difensive del­
l’Olimpo, le armate del vecchio 
mondo tentano, proprio in questi 
giorni, di arrestare la marcia delle 
divisioni dell’Asse che avanzano sotto 
il segno di nuovi ideali. II giubileo di 
Roma non avrebbe potuto cadere in 
un’ora più propizia! Salve, Eterna 
Roma, in questo giorno che come 
quello di 2694 anni fa significa lo 
sforzo di un nuovo mondo in pro­
cinto di nascere!» (Magyarsàg)

«La festa di Roma è anche testa 
nostra per il diritto di quell’amicizia 
e di quegli antichi ed eterni rapporti 
spirituali e culturali che legano gli 
ungheresi e. l'Ungheria a Roma ed al 
popolo italiano». (Pest)

«Anche il popolo ungherese mira 
felice ed orgoglioso in questo giorno 
verso Roma. Vincoli storici indisso­
lubili ci legano, infatti, alla C ittà
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Eterna. Da Roma abbiamo ricevuto 
la nostra fede e la nostra sacra corona ; 
da Roma i pontefici ci hanno difesi 
nelle alterne vicende della storia. 
Roma ispirò i nostri grandi, animò 
Pietro Pàzmàny, Niccolò Zrinyi, il 
poeta che imparò fedelmente la 
grande regola romana : egli combattè 
contro gli infedeli colla penna e colla 
spada. Fedele di Roma fu anche il 
nostro M attia Corvino che introdusse 
nella sua reggia ogni splendore di 
Roma. In questo giorno solenne ogni 
ungherese si reca spiritualmente in 
devoto pellegrinaggio a Roma onde 
tributare il suo filiale omaggio alla 
Padrona del mondo, alla madre del 
sapere umano. Festeggiamo anche noi' 
col popolo italiano al quale ci unisce 
una antica e provata amicizia. Festeg­
giamo anche noi la città dei sette colli, 
la Roma incrollabile che diffonde 
sempre sul mondo ottenebrato la sua 
luce celeste. Siamo anche noi figli 
di Roma, le glorie del nostro passato 
enucleano dal suo spirito ; la sua 
luce illumina il nostro avvenire. 
Risuona in questo giorno nei nostri 
cuori l’antico inno della Chiesa : Oh 
città felice, che tu  possa essere felice 
in eterno! Oh città benedetta, che 
tu  possa essere benedetta in eterno!»

(Esti Kurir)

Una conferenza del barone L. Villani 
alla «Dante Alighieri». — Il barone 
Luigi Villani, professore dell’Univer­
sità di Scienze Economiche e Tec­
niche di Budapest, ha tenuto, il 
28 marzo, alla Associazione «Dante 
Alighieri» una conferenza intitolata 
«II nuovo risorgimento ungherese», 
rievocando la situazione particolar­
mente difficile in cui si era venuta 
a trovare l’Ungheria a causa del tra t­
tato  di pace del Trianon. Fin dal 
principio di quel triste periodo, tu tta  
l’opinione pubblica ungherese era 
pervasa dall’ardente desiderio di modi­
ficare, con mezzi pacifici, gli ingiusti 
tra tta ti di pace. L’Italia e la Germania, 
coll’incontro di Monaco, iniziarono Io 
scioglimento delle pesanti catene che

inceppavano la vita della nazione 
magiara. Così poterono ritornare alla 
madrepatria parte dell’Ungheria set­
tentrionale e la Subcarpazia. Que­
s tu iti  ma ha potuto ottenere ora la 
agognata autonomia richiesta invano 
alla Cecoslovacchia per due decenni 
precedenti. E come risultato del se­
condo Arbitrato di Vienna, l’Ungheria 
ha salutato il ritorno alla madrepatria 
della Transilvania settentrionale. Per 
comprendere l’importanza di questo 
ritorno occorre sapere che la Transil­
vania è stata il Piemonte ungherese, 
e fu sempre organicamente e stretta- 
mente unita alla vita intellettuale e 
spirituale della nazione magiara. In 
ogni luogo della Transilvania vissero 
e vivono degli ungheresi, malgrado



la ventennale dominazione della Ru­
menia ; alcune plaghe della Transil­
vania hanno validamente resistito ai 
tentativi di penetrazione dei coloni 
rumeni. La popolazione rumena è 
penetrata nella Transilvania, prove­
niente dai Balcani, per la via pacifica 
della colonizzazione. Secondo inop­
pugnabili dati storici, i rumeni, o più 
precisamente i valacchi, vengono 
menzionati per la prima volta nei 
documenti transilvani soltanto verso 
il principio del secolo XIII. Questi 
documenti parlano di una «Terra 
Vlachorum», la cui dislocazione non 
è chiaramente determinata. Tali docu­
menti raccolti nell’opera recentemente 
apparsa e intitolata «Documenta Hi- 
storiam Valachorum in Hungaria Illu- 
strantia» attestano inconfutabilmente 
che gli ungheresi e i «székely» hanno 
preceduto gli emigranti rumeni nel­
l’intero territorio della Transilvania. 
£  comprensibile, pertanto, la gioia 
profonda e la sincera gratitudine 
verso le grandi Amiche, l’Italia e la 
Germania, che il secondo Arbitrato 
di Vienna ha suscitato nell’anima di 
tu tti gli ungheresi. L’Ungheria ha 
riavuto, così, una parte rilevante del 
suo antico territorio, ritorno che ha 
portato con sé anche un nuovo rina­
scimento del popolo magiaro. Nel 
1918— 1919 l’Ungheria ha compiuto 
quella rivoluzione nazionale che in 
altri paesi si è realizzata qualche anno 
più tardi. Da allora l’Ungheria marcia 
tranquilla e sicura verso un sempre 
maggiore benessere morale e sociale 
per tutte le classi del popolo magiaro.

Il Governo ungherese fin dal 1920 
ha iniziato la riforma agraria, arri­
vando ad organizzare fino ad oggi

oltre 220,000 appoderamenti ; nello 
stesso anno ha disposto l’espropria­
zione di terreni destinati alla costru­
zione di case. Nel 1940 una nuova 
legge ha regolarizzato i canoni agri­
coli, mentre nel 1936 si è provveduto 
alla ripartizione dei latifondi fra i 
contadini.

II benessere dei lavoratori dell’indu­
stria e dell’agricoltura è assicurato da 
numerose leggi recenti. È stata isti­
tuita l’assicurazione per la vecchiaia 
dei lavoratori, e sono stati disposti 
gli assegni per le vedove e gli orfani ; 
è stato fissato anche il livello dei salari 
agricoli.

La legge del 1938 provvede alla 
difesa delle donne, dei bambini dei 
lavoratori dell’industria ; mentre una 
legge emanata nel 1937 fissa il lavoro 
settimanale in 48 ore.

Il movimento della Croce Verde 
funziona efficacemente con la sua 
vasta assistenza sociale e con l’orga­
nizzazione delle mense per i cittadini 
bisognosi.

Sono state prese efficienti disposi­
zioni per lo sviluppo dell’insegna­
mento popolare, e numerose scuole 
del genere sono sorte, specialmente 
di carattere rurale.

L’Ungheria lavora in silenzio per 
creare una nazione più forte e più 
felice. E ricorda con gratitudine sin­
cera i suoi due grandi Amici, l’Italia 
e la Germania, a fianco dei quali 
desidera prendere parte, secondo le 
sue possibilità, alla riorganizzazione 
della nuova Europa.

La conferenza del barone Villani è 
stata seguita con vivo interesse dal 
folto pubblico che gremiva la sala 
della «Dante Alighieri». b. c. d.

339



L I B R I
T amÀSI A ron  : Hdrom jàték (Tre 

drammi). Budapest, 1941. Ed. Révai ; 
pp. 270, in 8°.

Aronne Tamàsi, una delle più 
brillanti affermazioni della letteratura 
ungherese di Transilvania, è essen­
zialmente novelliere. La sue novelle
— brevi, concise, serrate, che ricor­
dano le ballate popolari scozzesi e 
«székely» — traggono quasi sempre il 
loro soggetto dalla vita del contadino 
«székely» di Transilvania ; esse fon­
dono in gemale composizione un 
profondolirismo, lo scherzoso «umore»

rjpolare ed una tesa drammaticità, 
volumi di novelle del Tamàsi, quali 
Lélekindulds, Erdélyi csillagok, Hajnali 

maddr, Helytelen vilàg, Rugyek és 
reménységek, costituiscono altrettante 
tappe nell’evoluzione della prosa let­
teraria ungherese. In questi volumi le 
specifiche qualitàartistiche del Tamàsi 
si affermano pienamente, molto me­
glio che nelle sue opere di maggiore 
respiro, di maggiore formato, quali 
il romanzo ed il dramma. Sono a n z i ­
tu tto  i particolari novellistici che 
afferrano l’attenzione del lettore nei 
suoi romanzi ( Sziizmdrids kiràlyfi, 
Ctmeresek, Àbel, Jégtòró Mdtyds, Ra- 
gyog egy csillag), i quali son tenuti su 
dalla caratteristica lingua del Tamàsi, 
appassionata e di sapore squisitamente 
popolare. Ma il romanzo tradisce 
subito il suo carattere di esperimento, 
ed il lettore avverte che l’epica sere­
nità del genere esula dallo habitus 
spirituale dello scrittore. Ben diverso
o almeno non tanto semplice è il 
caso nei suoi drammi. Lo slancio 
drammatico delle sue novelle, la pul­
sante vivacità dei suoi dialoghi indi­
cano decisamente nel Tamàsi il dram ­
maturgo ; la dinamica del suo carat­
tere — il Tamàsi non è soltanto 
ottimo scrittore, ma anche uno dei

capi ed organizzatori della gioventù 
transilvana moderna, animata da spi­
rito sociale — tradisce la sua dramma­
ticità.

Il volume di cui discorriamo con­
tiene tre  drammi ; il primo venne 
rappresentato nel 1935, l’ultimo nel 
1941. I tre drammi ci danno anche la 
linea di sviluppo della sua attività di 
drammaturgo. Il primo : Énekes ma­
ddr (Uccello canoro) è tu tto  lirismo, 
lacrime, sorriso e scherzo, favola e 
fantasia. Un lirismo che non si pre­
occupa delle leggi della scena, per cui
il dramma — bello si, ma evanescente
— manca di unità di composizione 
interna, e più che dramma ci appare 
come un racconto. Il secondo : Tiin- 
d&kló Jeromos (Girolamo sfolgorante) 
manca già del fantasioso lirismo del 
primo, riflettendo la lotta che si 
svolge in un villaggio tra  il demagogo 
arruffapopoli ed il vero capo-popolo, 
conscio della propria responsabilità. 
In questo secondo dramma lamente­
remo il prevalere grottesco, una certa 
retoricità ed il sopravvento della ten­
denza sulla composizione artistica. Il 
terzo dramma : Vitéz lélek (Anima 
d’eroe), porta esso pure sulla scena 
un problema sociale e precisamente 
l’intimo rinnovamento del villaggio. 
Ma qui la tendenza realistica è cor­
retta e tenuta in equilibrio dalla lotta 
mistico-lirica del protagonista di 
fronte alla scelta tra un amore spiri­
tuale ed uno sensuale. Nessuno dei 
tre drammi è senza difetto, né si pre­
occupa delle leggi della scena e della 
tradizionale composizione teatrale. Vi 
è in essi un certo ardimento che ri­
corda Pirandello, ed ora si tratta di 
vedere se vincerà il conservativismo 
degli spettatori o il genio innovatore 
dell’autore il quale, se potrà conti­
nuare ad affermarsi, il teatro certa-



mente dovrà cedere, come avvenne 
recisamente nel caso di Pirandello, 
èr il momento, Tamàsi cerca la sua 

forma di espressione tra il teatro di 
poesia ed il teatro di pensiero. L’espe­
rimento è certamente interessante : la 
robusta tem pra del Tamasi ci offre 
la garanzia che il suo esperimento non 
sarà vano. L. Bóka

M àrai S andor : Kassai órjdrat (La 
ronda a Kassa). Budapest, .1941. 
Ed. Révai ; pp. 204, in 8°.

L ’autore, di cui Corvina ha già 
avuto occasione di scrivere più volte, 
aveva scritto, anni or sono, un libro 
che portava un titolo simile a quello 
del libro recente. Il libro si intitolava 
Nyugati órjdrat (La ronda in Occi­
dente), e conteneva le riflessioni del 
Màrai sulle vacanze che aveva tra ­
scorse a Parigi ed a Londra. Il viaggio 
aveva avuto luogo in uno degli ul­
timi anni di pace. Nel contenuto e 
nel tono del libro si poteva già sentire 
la tensione che precede la burrasca, 
ma attenuata da un raggio di speranza. 
«Il momento che abbiamo veduto — 
scriveva il Màrai — non è certamente 
tale da entusiasmarci ; tuttavia non 
c 'è motivo per disperare». Il Màrai 
sperava allora ancora nella «coscienza 
della civiltà umana». Il titolo del 
nuovo libro allude precisamente a 
quella ronda, a quel viaggio di ispe­
zione fatto in Occidente. Quell’Occi­
dente che il Màrai aveva visitato al­
cuni anni fa attraversa oggi la sua 
crisi più grave e profonda in conse-

fuenza della nuova guerra mondiale, 
oltanto dopo il crollo della Francia 

abbiamo potuto intuire quanto grave 
fosse questa crisi. Il simbolico fatto 
del crollo, la caduta di Parigi, signifi­
cavano inequivocabilmente che dove­
vamo liquidare le immagini ed i con­
cetti che ci eravamo formati sul 
vecchio mondo : quale si possa essere 
l’esito dell’immane conflitto, resta 
certo che la vita, il mondo dell’uomo 
europeo ne usciranno radicalmente 
trasform ati.

Il Màrai, cedendo ad un natura­
lissimo istinto, a quello della carità 
del luogo natio, si reca in areo-

plano, per un giorno solo, nella sua 
città natia, a Kassa. Non vi va per 
nascondersi, per fantasticare sul fu­
turo ; ma per affrontare — nel­
l’intimo ambiente della città natale
— i nuovi doveri dell’avvenire. La 
ronda di Kassa, durata un giorno, è 
una giornata di meditazione seria e 
virile ; lo scrittore, onesto custode 
dello spirito, esamina il mondo dalla 
prospettiva della casa natale. E la pro­
spettiva non è certamente limitata : 
Kassa, la maggiore città dell’Alta 
Ungheria, è una città  intimamente, 
veramente europea che ha custodito 
nelle sue pietre, nelle tradizioni sto­
riche, nei fasti letterari i ricordi non 
solo dell’evoluzione ungherese ma 
anche dello sviluppo europeo. Il 
duomo di Kassa, il più bel duomo 
dell’Ungheria, è la sentinella avan­
zata della civiltà europea cristiana 
d’Occidente ; ed in questo duomo il 
Màrai si è raccolto per meditare. Nel 
suo libro non vi è alcunché di panico, 
ma non vi è puranco alcun facile o tti­
mismo. «Non fare il sentimentale — 
ammonisce se stesso il Màrai — ; hai 
una missione da compiere : compi, 
dunque, il tuo dovere con fredda 
calma, come i tuoi compagni soldati». 
Dalle sue pagine ci parla il buon 
senso virile, la serietà, la filosofia 
degli antenati costruttori di chiese. 
«Slancio e perfezione, fede e perizia 
tecnica, armonia e misura : ecco gli 
elementi che hanno costruito questa 
chiesa ; ecco l’occorrente per rico­
struire la nuova Europa». Conscio 
della responsabilità che grava sul vero 
scrittore, il Màrai prende impegno di 
sviscerare la verità nella crisi imma­
nente, si obbliga a fare da faro al suo 
popolo. La sua preoccupazione non 
è soltanto per la piccola patria unghe­
rese, il suo pensiero non va soltanto 
agli amici ; egli abbraccia col suo 
sguardo tu tta  l’Europa che gli appare 
come una grande unità, perché in­
tuisce che il nuovo mondo sarà dura­
turo se tu tti vi avranno trovato il loro 
posto. «L’Europa dovrà tornare alla 
sua vera missione, trasformarsi in una 
unica grande unità, entro la quale i 
popoli potranno sviluppare libera-
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